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sitavamo in vero di dare alle stampe la 
presente qualunque siasi Opera nella co- 
noscenza della nostra tenuità, nè avrem- 
mo avuto giammai tardimento di ciò 
fare, se altri ne avesse assunto lo spinoso pensiere. 
Certamente cke paragonala alte Opere de' sommi Scrii' 
tori sembrerà ancor più rozza, e difettosa; scrivemmo 
però familiarmente , e senza veruna ambizione, e scri- 
vemmo a solo intendimento di render consapevoli dei 
nostri avvenimenti le lordane Persone. 

Il titolo Storia potrà forse giudicarsi improprio , 
e se tale ella non è , non avremo perduto il tempo ed 
una non lieve fatica nel porgere almeno i più valevoli 
materiali per la Continuazione della Grande Storia 
d' Italia, in rapporto a ciò cke riguarderà la nuova 
sua Epoca , dal giorno in cui sali al Soglio P Immor- 
tale PIO NONO. 




Una protesta crediamo necessario premettere : vo- 
gliano i nostri Lettori persuadersi che , avendo dovuto 
talvolta nominare alcune Persone, ed accennarne k 
inconsideratezze, noi non portiamo loro alcun odio; e 
che nam particolare interesse avemmo nel difendere 
altre da ingiuste accuse, o lodarle per commendabili 
azioni; non fummo però con alcuna di esse nè troppo 
severi, nè troppo abbondevoli. Usammo del diritto della 
Libertà della Stampa, sempre nei limiti della Convenzio- 
nale Equità, diritto che ci rese finalmente liberi di po- 
ter pubblicare questo nostro lavoro , che di anno in 
anno verrà proseguito. 

Roma 4. Agosto 4848. 



ANNO PRIMO 




n Senigallia, una delle più cospicue Cit- 
tà della Legazione ili Urbino, e Pesaro , 
nacque dal Conte Girolamo , e Confessa 
Catarina Maslai ai 13 Maggio do! 1792 
'l'avventuroso fanciullo Giovanni Maria 



Ululili. Si nutrì egli del latte della propria madre, donna 
virtuosissima , clic si diÈ ogni cura d' ispirargli l'amore, 
ed il rispetto alla nostra Santissima Religione. Nella sua 
fanciullezza vivacissimo , arrischievolc , sprezzato™ doi 
pericoli ; fu ciò nulla ostante sempre la delizia dei suoi 
genitori per la sua amorevolezza, e connaturale modestia- 
Di anni 11 non compiuti nel mese di Aprile del 1803 
fu posto nel Collegio di Volterra diretto dai Padri delle 
Scuole Pie. Ebbe a Rettore il celebre P. Orsellì , e fra 
i Maestri il rispettabilissimo P. Arcangelo Bacci, uomo 
fregiato di rara, ed estesissima erudizione, e dottrina. 
Questi specialmente porto al Maslai tenerissimo «Hello , 
perchè lo trovò lìu d'allora buono d' indole , e di costu- 
mi, e videlo studiare di piofoodo ingegno, oltre alla filo- 
sofia razionale, le scienze m a te ina lidie , e fisiche, che 
da quel valente professore gli s' insegnavano. 



Dopo sei anni all' incirca usci nel 1809 dal dello Col- 
legio , d'ooilu torno io Senigallia, ove si trattenne fino 
alla partenza per Roma. Ancor piovine =i reco in ■uuisl.i 
Capitale , ore la candidezza del suo animo , le gentili ed 
obbliganti maniere gli conciliarono ben presto l'univer- 
sale stima , ed affezione. 

Scossa quindi di troppo la sua sensibilità forse dal 
novello soggiorno, andò talvolta soggetlo a delle affezioni 
epilettiche , le quali il [ecero cadere io grave molestia di 
spirito , che malagevol cosa sarebbe il descrivere ; oò 
questo fu il solo infortunio , chè altro e più a lui dolo- 
roso gli fu fona superare. 

Nel 1815 ricomponendosi in meglio il corpo delle 
Guardie Nobili Pontifìcie , il Conte Mastai trovandosi in 
Doma, domando di esserri ammesso, consegnando l' istan- 
za , che porta la data del di 29 Giugno 1815, a! Prin- 
cipe Paluno Altieri , già Comandante di esse. Certa- 
mente conseguito avrebbe l'intento, cbè nulla potè asi op- 
porre a si rispettabile , e bel giovine ; ma sia di propria 
volontà, sia a consiglio di Monsignor Paolino Mastai suo 
zio allora Luogo-tenente del Tribunale detto dell' A. C. 
vale a dire dell'Auditor della Camera , ritirò la sua istan- 
za , può essere temendo pericoloso alla sua salute l'eser- 
cizio di detto posto. 

Questa penosa dc.to.rmiiiazionn però fu al certo opra 
della Provvidenza Divina ; dappoiché ritiratosi egli total- 
mente dallo strepilo de! mondo indossò gli abili ecclesia- 
stici nel mese di Maggio del 1816 , e sollo la disciplina 
del dotto ed esemplare Sacerdote nomano D. Giuseppe 
Maria Graziosi si dedicò allo studio della S. Teologia. 
Neil' anno 1818 il Cardinale OdescalcM di C. M. allora 
Uditore di Bota, essendo slato incaricato dal Cardinal Te- 



(■(ferrata , crealo Vescovo di Senigallia , di recarsi in 
della cillà con atlri compagni per le SS. Missioni, pensò 
di associarsi anche il Chierico Maslaì, siccome avvenne; 
il quale recatosi in patria, da dove era parlilo secolare, e 
con pensieri tulli secolari, colla sua presenza servì d'islru- 
menlo nelle mani della Divina Misericordia per operare 
qualche bene. Tornalo in Roma dopo aver terminata quella 
Missione, ricevette gli Ordini minori da Monsignor Co- 
prano Arcivescovo d' Iconio , e poco dopo si presentò 
alla S. M. di l'io VII. per poter essere ordinato in sacris, 
giacché l'incomodo di epilessia del quale soffriva ne for- 
mava un impedimento. Ottenne la grazia che richiedeva; 
ma quando domandò quella di ossero ordinato Sacerdote , 
fu anche In questo esaudito, colla condiziono però di cele- 
brare in Oratorio privalo, ovvero volendo celebrare in 
Chiosa, di poter ciò fare, ma sempre con un Sacerdote As- 
sistente. Presentossi nuovamente il Maslai al Santo Pon- 
tefice, e umiliò te sae suppliche per chiedergli che in vista 
di vedersi lìbero da più mesi dagli assalti della malat- 
tia a fronte dello maggiori fatiche sostenute anche nella 
Missione di Senigallia, volesse degnarsi di togliere la con- 
ditone dell' assisteva. Fu allora che il venerando Vecchio 
lo guardò con espressione di affollo , e presolo per la 
mano lo assicurò di volerlo consolare, giacché Egli era 
persuaso che non avrebbe più sofferto un tale incomodo. 
Di fatti egli fu ordinato, e celebrata la prima messa nel 
giorno solenne di Pasqua del 1819 non fu molestato mai 
più dagli assalti del malinconico morbo. 

Giunto il novello Ecclesiastico al compimento de' suoi 
santi desiderj per essere stato liberamente ordìoalo Sacer- 
dote , frequentò con assiduità- l'oratorio del Collegio Ro- 
mano , in quei tempi ufficiato e diretto da Preti esempla- 



rissimi , poiché Tu molli anni in oppresso clic Leone XII. 
lo militili va ai Gesuiti. Né è J preterirsi che egli sin- 
golarmente ne' dì sacri alla Santissima Vergine celebrava 
talvolta, la solcane messa , e talvolta recitava in onore di 
Essa dui panegirici nella Cappella nominata Prima-Prima- 
ri* ^ ove erano adunali gli scuolari , unitamente a molti 
distinti cittadini , i quali rimanevano edificali insieme ed 
ammirali per lo zelo ed anello vivissimo, con cui ispi- 
rava nei loro cuori il rispollo e I' amoro alla Madre di 
Dio. Noi slessi lo ahbiamo udito più volle, e sappiamo an- 
cora, che dcliiinvasi nel conversare continuamente co' Sa- 
cerdoti i più rispettabili por santità, e per dottrina. 

Nutriva per essi cordiale amicizia, e rìverema, ma in 
ispccial modo per un Cirio Odcscalchi , ed un Chiaris- 
simo Falconieri, entrambi di |>oi degnissimi Porporati, e 
di santissima vita. Da questi fu corrisposto con eguale 
stima, ben conoscendo quanto ne fosse ìnerilevoli. 

Per quel verace interessamento cho portava ai gio- 
vani nel!' istruirli , ed accenderli ncll' amore della Re- 
ligione , venne mcrilainenlc nominalo Presidente del po- 
vero Ospiiio dei garzoncelli dello di Tala-Giooanai presso 
la Chiesa di S. Anna, a cui consacrò ogni cura, e studio. 

Nello stesso anno 1819 fa nominato Coadjulore di Mon- 
signor Annibale Gregorio Schmid Canonico della Chiesa 
Collegiata di S. Maria in Via Lata , ed ai 28 Marzo 
prese il possesso. Nel 1823 ai 3 di Luglio parti per il 
Chili per le Missioni Apostoliche in compagnia di Mon- 
signor Muii Vicario Apostolico , ora Vescovo dì Cillà dì 
Castello. Nel Novembre dell' Bonn slosso 1823 divenne 
proprietario del Canonicato per la morie di Monsignor 
Schmid , ed ottenne da Pio VII. dì percepire i redditi 
del Canonicato tuttoché assente. 



Nel garantire l'autenticità della seguente lettera , non 
pussiamu dispensarci dal riportarla , cupiola dall'origi- 
nali* , «rodendo di [or tosi accetti ui lettori, ai quali i 
a coore l'onore, e la santità di I l'i Ks»a lettera appella 
alle delle Missioni, «d it com .nncepita. 

Gentilissimo Sig Ali. Capaccini : 

IVr rompiacrri- un Kminriiti«sinin i il Signor Cardinal 
Annibale della l^nfla ) dehhn proporr* a mmpa^no di 
Munii;i:nr Muii in ', lij^.'io d. l Chili , e nel suo Aposto- 
lico Ministero il Conia Giovanili Maria Mestai , Cepole 
del fu Mnnsijinnr Masiai, e Canonico Cnadjuloie io S. Ma- 

■ -li, l ii- i . - 1.- .... 

nisca lutti i requisi'.i elle s' iiirnnlrano io questo rispet- 
ti! ihssioio Sirridi.li . l'i ta .Ingoiare e soda, dolrena 
di cari' ere. ptu.IrnM ed uteduieiia non urdioaria, lelo 
lira «dissima accompagnalo però dalli ..riiui/a, die in lui si 
ritrova in abbondatila , ed in line gioventù , pcri-bO ilebbe 
essera di pochi anni al di sopra dei trenta. Aggiunga de- 
siderio di servire a Dio, e di essere utile al prossimo 
colle Missioni presso gì' Infedeli. Non debbo perù dissi- 
mulare due obbiezioni ebe si oppongono , e che fanno 
un gran peso nel min animo. Temo in primo luogo che 
ad onta del suo coraggio, la di luì salute non sia (ale, 
nnde reggere al lungo e disastroso viaggio del Chili: Egli 
lino a quadra firmi eirra indietro era soggetto a frequenti 
ed assai violinili attacchi di epilessia ; e sebbene da quel 
tempo non ne olitila sofferto, (direi quasi miracolosamente) 
liill.ivh non h.i mai mostralo un temperamento molto ro- 
busto, e del tutto rassicuratile : In secondo luogo la di 
lui partenza da Roma , priverebbe l'Ospizio di S. Anna, 
a lei ben nolo, di un Capo amoroso, c prudente, ed i 
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cento c più giovani , che ivi si allevano, del loro più te- 
nero Padre. Si farebbe un vuoto difficile, o quasi impos- 
sibile a riempi», perchè sarebbe difficile, o quasi impos- 
sibile il rimpiazzarlo. 

Eccole il soggetto, che io le propongo; ceco le sue 
verissime doli, ed ecco finalmente le difficoltà che pos- 
sono opporsi all' acccttazione della di Ini buona volontà. 
V. S. Illustrissima deciderà quello che crede opportuno. 
Se ella credesse che circa i! meno giorno di Giovedì pros- 
simo mi portassi da S. E. Reverendissima , me lo avvisi , 
che io farommi un dovere di venire. 

Pieno intanto di rispetto, e di rìconoscema sono 
Di V. S. Illustrissima. 

Casa 32 Aprilo 1823. 

i-ij;. Ali. I>. ]''r;mi;c.-ri] Cupacaili 

Miimi. di Segret. di Slato. 



Ilccoliuima là Obbtigatisiimo Smitùft 




Tornalo dalle Missioni gli Tu affidata da Leone XII. la 
Presidenza dell'Ospizio Apostolico di S. Michele a Ripa 
Grande ; nel 1827 dal medesimo Pontefice fu onoralo 
dell' Arcivescovato di Spoleto ; dalla Sede Arcivescovile 
di Spoleto fu traslato ai 17 di Decembrc 1832 a quella 
Vescovile d'Imola, e nel Concistoro del 23 Ueccmbre 1839 
fu dal Papa Gregorio XVI. crealo Cardinale, ma riser- 
valo in petto ; quindi poi in quello del 11 Deccmbre 1810 
venne pubhiicato Cardinale della S. R. Chiesa , e gli fu 
assegnato il titolo do' SS. Pietro e Marcellino. Passato di 
vita il di 1 dì Giugno 1816 il Papa Gregorio XVI, il Card- 
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Ma stai Arcivescovo, Vescovo d'Imola giungeva in Boni a 
nel di 14 di dello mese , ed' anno , e nel di seguente en- 
trava in Conclave. Il giorno 16 nello scrutinio della sera, 
dopo sedici giorni dì Sade vacante , e soli duo di Concia- 
re , fu egli eletto Sommo Poni e lì ce , pubblicato perù la 
mattina del 17 dalla gran loggia del Quirinale, assumendo 
il oorne di PIO IX., forse per dimostrare la sua gratitu- 
dine verso Pio VII , e la vcneraiioqe in cui aveva la sua 

Immediatamente nel giorno susseguente alla sua pub- 
blicazione si recò , seconda il costume , alla Basilica Va- 
ticana a render grazie all' Altissimo. Accorreva intanto 
da tutte parli il popolo di Boma ariosissimo di vedere 
il novello Principe ; somma in essa era la meraviglia per 
la durala brevissima del Conclave. Tutti encomiavano la 
sua straordinaria affabilità , e quella soavità di carattere, 
che qual dono celeste gli iralucea dal volto. li come non 
doveva attirarsi l'universale sguardo PIO IX-, le di cui 
gentili maniere, e la Bsonomla si scorgeva si benigna, o 
piacevole? A queste sincere dimostra e ioni di giubilo , ai 
tanti encomj , ed acciaro ai ioui , ebe (la ogni lato echeg- 
giavano, aggiungeansi le lodi di quei che per l' innanzi 
avevano avuto la sorte di avvicinarlo , e ai quali le sue 
grandi virtù eran ben note, per lo che con vero entusiasmo 
ovunque esaltavansi lo rare qualità del suo spirito, la sua 
pietà , ed umiltà , per nulla alterata dal supremo potere, e 
quella tenera e filiale sua devozione alla Santissima Ver- 
gine, che dicesi senza fallo averlo liberato dalla epilessia. 

Narravasi ancora aver Egli percorsa una gran parte di 
mondo, avere perciò pienissima conoscenza degli uomini, 
apprezzarne le virtù, e compassionarne le mancanze, sema 
adoperare indistintamente, e per sistema il rigore. Aper- 
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lamento agginngevasi esser ben noli a PIO IX. i diritli 
dei sudditi, e gli aggraij dai q ua li credeva mi appressi. 
Ramroenlavansi in quei lieli momenti i luminosi traili 
della sua cristiana filantropia , fra i quali uno a-?evi'[\m- 
fcmenle ripetuti) e degno in vero di molla ricordatila, di 
cui daremo qui un cenno. 

Cessata la rivoluzione del 1831, mentre il novello Pun- 
teli™ era Arcivescovo di Spoleto , e dopo che erano se- 
guite innumerevoli carcerazioni , fu da Roma colà spedilo 
un Commissario politico per farvi alcune domiciliari ri- 
cerche : rinvenne costui un foglio incautamente dimenti- 
calo , ma pur troppo esattissimo, in cui eran notati i nomi 
lutti dei compromessi della Provincia. Lieto oltrenmdu [in 
si importante scoperta , perche , sebbene molli degli indi- 
vidui descritti erano slati di già condannali alla detenzio- 
ne , o mandati in esilio, pure ve u' erano ben altri, dei 
quali i! governo non aveva avuto notizia , slabili di spe- 
dire il Foglio in Roma , sicuro di farsi molto merito, e 
ripariamo un gran compenso: prima pero di mandare ad 
effetto questo suo divisamento, si recò dal Vescovo Maslai 
f.irriflo consapevoli:; Questi appena vide nel foglio 
presentatogli tanti nomi de' suoi diocesani, e di molli 
rispettabili padri di famiglia, ai quali era riuscitu occul- 
tarsi e deludere la inquisizione , inorridi all' idea delle 
funeste conseguente , che avrebbe recalo Isle notizia ; 
ed in si perigliosa emergenza altro consiglio non udì che 
quello del pietoso suo cuore ; gilto alle fiamme la nota , e 
coli' oro calmò la sorpresa, e le querele delio sgherro, 
a cui fece ancora riflettere essere ornai superOua e cru- 
dele misura il mandare alle carceri tanti altri individui, 
quando si era ristabilita la pubblica quiete, e dilegualo 
ogni timore coll'intervenlo della fona tedesca. 



Questo, ed altri moli issimi Talli ntirravansi pubbli- 
i-aim-iile , ni si cessava dal lodare il suo disinlcrcsse , ed 
ps Ire ma moderazione; ed assicuratasi che Egli, quantun- 
que divenulo Sovrano, inni ;iviy1iìip sajmln profittare di un 
soldo del pubblico erario a vantaggio dei suoi molti pa- 
renti. Si commendava ancora la sua impaniale giustizia, 
di die die' prova chiarissima poco dopo seguila la sua ele- 
zione al Pontificato; allorché gli si rappresentò poter'allora 
giovare un suo Kipole , clic trovatasi nelle truppe pon- 
tificie in qualilà di cadcllo e nulla più, distaccalo col 
suo battaglione in Civitavecchia, nnn volle PIO che gli 
l'ossero usali maggiori riguardi , ne avanzarlo di grado , 
e minacciò chiunque avesse osato di favorire il cadetto 
Maslai col pregiudizio de' suoi compagni. 

Era impossibile clic tali racconti non disponessero l'in- 
tiera popolazione di Roma a favore dì si dagno Signore. 
Furono quindi nella sera splendidamente illuminale tulle 
le vie, comprese le minori, e Io più rimole, ove sodo 
gli abituri dei poveri, e PIO NONO corrispose a tali dimo- 
strazioni di affetto, ordinando che nel susseguente giorno 
si il is pensasse a ciascun povero un paolo , cosicché l'im- 
porto ammontò ad alcune migliaja di scudi , da segnarsi 
a suo particolare conto. 

Nel di 21 dello slesso mese gareggiò il popolo per 
mostrare il contento , e l' interesse che prendeva nella 
solenne Coronazione ; e PIO fé restituire tulli i pegni esi- 
slenlt nel Sacro Monte di Pietà, che non oltrepassavano i 
baj. 50 l'uno. 

In tal guisa Egli dava a divedere ai suoi Sudilili , che 
sioccramente gli amava, e cosi ne' loro cuori si accre- 
sceva ogoura più 1' affezione , e il rispetto per Lui. Di- 
menticavansi l' inveterali rancori contro il Governo, tulli 



si protestavano obbedienti e riconoscevano nel novello So- 
vrano il loro Padre amalissimo : così Ira Esso e il po- 
polo ai coslilni una vera concordia , una gara dì amore 
uolii li^im.i , che condor doveva a quidln Mirila , die da 
varj anni invano -si era bramala. 

Incomincio quindi PIO IX. a comporre la propria fa- 
miglia , scelse i Camerieri segreli, e per primo ajulante 
di Camera il suo Cameriere. Assegnò il posto di secondo 
ajntanle di Camera a Gaetano Moroni da tutti appellato 
Gaclanino già slato Cameriere dì Gregorio XVI. divenuto 
perciò ricco , nobile , e soprappiù letterato ; tale figura 
nella pubblicatone dì un'opera intitolala ■ Di'sionario dVu- 
iisionc Storfco-Ecchiiailka da S. Pietro fino ai giorni no- 
nno, di cui egli comparisce l'autore. 

Credevasi dagli amici del nuovo ordine che venissero 
discacciati dalla nuova reggia di Tito alcuni malvagi, che 
avevano ammorbalo colla loro presenza il Quirinale; ma 
ciò non accadde; furono scelli i Cappellani ed allri in- 
dividui, che prestano i lor servigj al Sovrano. Gli allri 
impiegati indistintamente furono quasi tutti conformali, 
e sebbene tati disposizioni non incontrassero 1' approva- 
zione dei pubblico, pure fu venerato il volere di PIO. 

Piacque però la nomina del Cardinal Lodovico Altie- 
ri a Segretario de' Memoriali , non che 1' altra di Mon- 
signor Corboli-Bussi a pro-Segretario di Stato, prelato col- 
to ed accetto. 

Si avvidero i Domani che il magnanimo Principe non 
voleva che passasse un giorno senza far qualche graiia. 

Avendo ancor presente alla memoria la tenerezza che 
avea professata alla propria Madre, defonta non più oltre 
del 12 Gennajo 1842, gemeva nel vedere innanzi a sè ge- 
nuflessi e piangenti dei fanciulli implorare la liberti dei 



loro Padri rinserrali nella oscurili delle carceri politiche. 
Da lullo lo Sialo vcnivanglt indirizzale consimili suppliche 
a prò dei mariti , dei fratelli , dei figli , ed esso turbava»! 
nel ravvisare la disgrazia di Ionie desolale famiglie , ed 
avrebbe voluto porgere a tulle la sua mano adiulrice, se 
pur gli fosse stalo possibile. Negli ultimi giorni della no- 
vena di S. Piciro, essendo PIO andato alla Chiesa di S. Ma- 
ria in Via Lala, ( ove un di era sialo Canonico, siccome si 
accennò ) un' infelicissima donna, cosi si narra™, c quat- 
tro suoi figli seminudi gli si prostrarono ai piedi, e pre- 
senlarongli (remanti un'istanza. Chiedevano la grazia pel 
padre , condannalo ingiustamente, a lor dire , in Fortezza 
por ragioni politiche. Commosso PIO a una ta! vista, nulla 
rispose , ma quella mano pietosa, che riceveva l' istanza, 
firmò ben presto la grazia dell' amnistia , e il padre me- 
desimo ebbe il contento d'abbracciare i figli , e mostrar 
loro il rescritto del 1G Luglio dell'augusto suo liberatore. 

Da Ravenna un moribondo padre implorò che si apris- 
se il carcere politico al suo unico figlio clic da sedici anni 
Ti ora rinchiuso : Bapprcscnlava esso che questa grazia 
poteva unicamente prolungargli di qualche giorno la vita : 
]1 desolalo vecchio riceva la risposta Sovrana dallo slessa 
suo amatissimo Dglio , quindi grazialo cogli altri, pochi 
giorni appresso. 

Nella provincia di Pesaro moriva una sventurata donna 
oppressa dal dolore per aver perduto il consorte , condan- 
nato a venti anni di carcere in seguito di un fallo poli- 
tico commesso molto prima del contralto matrimonio. La- 
sciava essa una figlia di straordinaria bellezza , priva di 
parenti , e di mezzi di sussistenza. Fu supplicato PIO IX. 
a prendere una risoluzione a vantaggio almeno di questa 
infelice ; Sara libero , Ei disse , il padre , a cui si con- 



segnerà; essi) ne abbia cura; alla Religione Santissima 
la cu ii sor vi , e all'onore; e poco litanie egli era amimliato. 

Ma per quanto FIO si studiasse colla sua grande umilia 
di (enere occulta la sua innata beneficenza , venne questa 
tantosto a cognizione del pubblico, clic sempre pili l'amiivii, 
ed egli se n'avvide allorché, percorrendo le vie della città, 
vedeva accorrere da ogni parte miglia jit di sudditi , die il 
salutavano con gli evviva , e in ogni di recavansi al Quiri- 
nale quando circa le ort 22 ne usciva alla solita passeg- 
giala , o rientrava, annosissimi di sempre applaudirlo. 

SÌ è arrenaalo di sopra che innunierevuli erano le 
■.uppli.rhi; ii amale d.ii detenuti pnlìtiri per la loro lilie- 
ranooc- PIO IX. e*iu»a , rua nella «uà alta mente, e più 
nella bontà del suo cuore vn!«.i .iiuiiiìmiIiÌIu l'idea d'un 
gì nei. rie |i 'ninno , umili pn> e uran si erano i molivi cbfl 
ad un allo tanlo benefico doccino del croi in e rio. Non 
ignorava i pianti delle desolale famiglie , e abborriva dal 
permettere che si protraesse la pena di tanti infelici: non 
ignorava le spese enormi, che costavano all'erario le pri- 
gioni pnliticbe : rillelleva infine che avendo Egli assunto 
il nome di PIO, tale in falli doveva mostrarsi ai suoi 
sudditi coli' esercitare un alto di clcmema quando da Dio 
ne aveva avulo tulio il potere. 

11 di 16 Luglio pcrlanto circa le oro 22, un mese ap- 
punto dalla sua fausta elezione, si vide affisso per la Città 
¥ edillo dell' Amnistia. 

Non può descriversi qual contonto apportasse questo 
desiderato tratto di beneficenza. Dopo la mezz'ora di notte 
una moltitudine immensa di popolo accorreva al Quirinale 
per renderne grazie al Sovrano. Questi si degnò presentarsi 
alla loggia maggiore del suo palazzo d'onde dio la bene- 
dizione. Mentre però tulli si partivano commossi insiemi'. 
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ni i'1 iti ri ili £iuyt , dall' intimo d! Ruma sì avvicinava al 
Quirinale altro numcm-.is-.iiui> -luolo ili ernie con lorcie 
accese, che dnpn le più vive acc Ianni inni fu benedetto 
anrorcsso. Fa I» spell-nol'i • > | > r -i ■ ■ini <Itc lurnn-urr. 
f «VI tallo nuovo ni Romani, e quanto ad e«ii gradilo 
altrettanto di soddi^iuiioue al Principe ; e pi>r varila una 
potevano tributargli maggiori provo di affetto , e di ri- 
conoscenza. 

Avevo egli stabilito conrtursi la mattina del 10 Luglio 
alla Chiesa della Missione situata avanti la parte laterale 
destra del Palano di Monte Ciiorin, ove celebratasi l'an- 
nua festa di S. Vincenzo de' Paoli. Consapevole il popolo 
di tale sno divisamcnlo aveva posto a gala l'intiera via 
del suo passaggio , ornala con drappi di seta , paramenti, 
Jori , ed altro. Dal Quirinale al Monte Cilorio al pas- 
sare di PIO fn un grido universale di evviva , e di fe- 
stevoli acclamazioni, dna mono frattanto di affettuosi gio- 
vani avevo divisalo di togliere i cavalli al nobil carro del 
Sovrano , quando di ritorno fosse giunto allo salila , dello 
delle, tre Cannelle, e collo loro forza trarlo alla sita di- 
mora. Spettacolo di venerazione nuovo! Lo attendevano 
essi all' indicalo luogo vestiti uniformemente a nero , e 
tutto avean pronto all'opra ; ma il popolo in massa aveva 
prevenuto l'entusiasmo di quei giovani , e fin dalla piazia 
Colonna era stato già eseguito il progetto. Cosi si dimo- 
strò che il popolo intiero è di un pensiero unisono , e 
conforme, quando trattasi di onorare l'amatissimo Sovrano. 

Restò per un momento sospeso la comune opinione nel 
fatto seguente. Nel di 18 PIO IX. non volle defraudare 
do' meritati premj coloro, che si segnalarono nel prestar 
opra più, o meno energica reprimendo i lenlalìvi doi li- 
berali in Kimini nel Settembre del 1845, quali premj, de- 
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[orazioni , ed altro aveva predisposto , e consentilo il 
suo Antecessore. 11 pubblico non tardò peraltro a pene- 
trare quesl' atto di giustizia , e lo assegnò alla sagacità 
dei due immortali Principi. Noi però non sapendo di far 
cosa grata, o spiacevole ai premiali, ci dispensiamo dal 
renderne pubblici i nomi. 

Gareggiarono anche quasi tutte le altre citta dello Sta- 
lo , e specialmente quelle che più risentirono il vantaggio 
della accordala amnistia, nel mostrarsi ancor esse sensi- 
bili alla dementa del Principe, dando pubblici contrase- 
gni della loro esultanza, e mandando deputazioni alla Ca- 
pitale perche umiliassero al magnanimo Principe omaggi 
ì più rispettosi , e il supplicassero a gradire le protesto 
di fedeltà e sudditanza. 

Frattanto le Corti mandavano i respcttivi rappresen- 
tanti colle credenziali da presentarsi al nuovo Sovrano; 
ed era pertanto necessario di nominare il Segretario di 
Sloto. Il Prelato Corboli-Bussi , che ne avea fallo fin qui 
interinamelo le veci , fu destinato ad altra carica , e nel 
giorno 8 di Agosto il Cardinale Pasquale Gizzi Legalo di 
Forlì fu chiamato da PIO a sostenere l' importantissimo 




impiego. Essendo poi vacante la carica di Prefetto delle 
acque e strade , fu questa conferita al Cardinal Saverio 
Massimo , Legalo di Ravenna. 

Piacque ai Romani l'elezione del primo, perchè for- 
nito di qualità commendcvoli : In falli egli era reputato 
dotto, onesto ed assiduo; e da motti dicovasi inclinalo 
a favorire un moderato progresso. Del secondo poi non 
parlavasi che della sua grande ricchezza , ed antica no- 
biltà di famiglia; requisiti rare volte utili al pubblico, 
t bene spesso dannosi. 

Già fin dal tempo di Gregorio XVI. esistevano in Soma 
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varie società pronte ad entrare in trattativa i:ul (inverno 
per la costruitone delle strado ferrate , oggetto imporlan- 
[IsiiiiK] di fui nini si pnli\ lr;illnro, allusa lii ronlrarii-lii 
mostrato dal Papa. Il Cardinal Luigi Lambnischi ni Srrrc- 
[aria solertissima allora di Stato per gli affari esteri , 
uomo il pivi atto a dirigere una politica , dava a dive- 
dere dì essere favorevole a si vantaggiosa intrapresa; ma 
non pochi sostenevano usscr «gli «utlaiU» rlu; vi si oppo- 
neva , e non il Pontefice : in ogni modo però fosse l'uno, 
o l'altra contrario , ovvero entrambi , non fu possibile ad 
una Società Ilclgica il venire ad alcun parlilo, quantun- 
que avesse proposto dello condizioni assai vantaggioso .il 

PIO IX. per altro giudicò non doversi trascurare un 
articolo di tanto momento , c volle istituire una Commis- 
siooe speciale, che si occupasse nel discutere i varj Pro- 
getti, per quindi sceglierne il migliore, onde poter poi in- 
corni neh ri; a stabilire su quello alcun che di positivo. Giù 
Egli dispose, non essendo affatto contrario alla costruzione 
delle strade ferrate ; per cai non poteva dubitarsi che, ri- 
conosciuta I' utilità dalla Commissione indicala , Egli non 
fosse per agevolare in ogni maniera il contralto. 

La Commissiono venne composta dai Prelati Roberti , 
Marini, Antonelli , Grassellini , e dal Duca di llignaiio 
Mario Massimo. 

Appena informato il pubblico ebe tali erano i soggetti, 
dai quali dipendeva il volo del comun desiderio, in- 
cominciò a parlare dì essi secondo la cognizione che ne 
aveva , o pretendeva di avere : c il Boberli lodavasi per 
la sua rara formella , e grande perizia nella scienza le- 
gale: ma rimarcavasi avergli questi requisiti procaccialo 
la stima del passato Governo, da cui ottenuto avea censi- 



dercvoli nvaniamciiti ; l iiiiM ^iK'iili'mnilc csscm un poco 
difficile che potesse seguire per propria convinzione le vc- 
linlc di'! uliuvu P.-iiii: )[.:.' rifnnualore , Ira le quali era il 
desideri» delle slmile ferrale. 

Si commendava egualmente il Marini qua! valcnlis- 

di buon occhio il progetto; d appo ichc sotto il Pontificalo 
di Gregorio le innovazioni andavano d'ordinario proscrit- 
te , e questo Prelato ora slato caldissimo sostenitore dello 
vedute di quel Governo elio il promosse in compenso ad 
min i- urica Cardi Balilla) quale si fu quella di Governatore 
di Panna. 

Dice vasi che Anlonelli era uomo di proposito, in tutto 
obbediente a chi aveva diritto di comandarlo ; inoltre sin- 
cero , prudente, o non contrario al progresso; potersi 
per tanto supporre dover essergli a cuore il progetto 

Di Grassellini dicevasi che era V unico cslero am- 
messo nella Commissione; assicurarsi in oltre esser egli 
uomo di lettere, perspicace, leale, e nel numero di 
quei Prelati, rhe seb e r/e voi metile appellavausi ailtgri, per 
non pregiudicarli col titolo di liberali; non dover esser 
perciò alieno dal secondare l' idea dì PIO IX, a cui poi 
era iu dovere dì professare la sua gratitudine per gli ono- 
revoli impieghi affidatigli. Il Duca di Rignano ora repu- 
talo uomo istruito , e collo per regolari sludj falli , alieno 
da ogni vanità, ma di proposito , ed amatore del progresso. 

Fu poco dopo aggiunto alla predella Commissione Mi- 
chele Gaelani , Principe di Teano : questa scelta fu ap- 
pi avitissima por esser egli uomo mollo ben' istruito, sag- 
gio , franco , sincero , e di pensamento liberale. Dopo ciò 
molli si lusingavano che ben presto si sarebbe concluso 
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il contralto por la costruitone delle strade ferrate : altri 
fui non tosi la pensavano. A noi non si appartiene il di- 
scutere i molivi di queste opposte opinioni. Si vedrà in 
seguito l'esito clic sortirono le strade ferrale. 

II Vecchio delle Gallio, usando di mollo sag.mil,!, sii imi 
ulil cosa il mandare suri Min l'rintipe ei Juin villo urie 
compliincnlaro il nuovo Sovrano. Giunse esso a Roma il 
di 17 di Agosto, e dopo breve soggiorno riparli per la 
Francia : Ad onta pero che si riconoscesse fornito di tulle 
quelle qualità che dovcvangli conciliare l'universale stima, 
ed affeziono, i Romani si limitarono a dargliene ben pochi 
conlrasegni, o ciò senza dubbio per motivi rìsgiunLitili 
altre particolarità di famiglia ; non muoveva egli alcun 
passo scan la scorta dell' Ambasciatore di suo padre , 
Conte Rossi. Costui , siccome dicchi , uomo di origine Ita- 
liana, dottissimo, già liberale, e profugo, riparato avendo 
in Francia, non potè occultare i suoi grandi lumi politici, 
laiche Luigi Filippo in compenso il mandò a Boma in- 
signito del titolo di suo Ambascia (ore. 

Dando PIO- IX uno sguardo ai suol popoli, vide pur 
troppo quale sì fosse la sorgente di mille disordini; vide 
l'ozio protetto e fomentalo dall' eccedente abuso singolar- 
mente dei Memoriali, per mezzo dei quali si o Itone va no 
lenui, ma frequenti sussidj. Desiderò che si rinvenisse il 
modo più conducente ad estirpare un vizio tanto nocciole, 
e consiglio ne chiese in Roma , od in tutte lo città dello 
Stato, invitando , con Circolare per mezzo del Cardinal 
Gizzi i Capi dello Provincie , e le Magistraluro locali a 
presentare progetti e riflessioni analoghe aH'importanlis- 

t'U assai lodalo , e meritamente , un si nobile pen- 
siero di PIO; ma lutto le persone di senno vedeano im- 
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possibili: che si giungesse a proscriver Tazio , c l' infin- 
gardaggine , e a Irovar occupazione per lutti : e franca- 
mente dicevano doversi distruggere prima il vigente si- 
stema governativo, e proclamare un nuovo ordine di cose; 
allora soltanto poter PIO giungere al compimento de' suoi 
disegni ; ciò non facendo , qualunque invito e progetto 
essere inutile. 

Nè soltanto da Parigi mandavansi a PIO studiali se- 
gni di venerazione , ma in Roma stessa quei medesimi 
che erano opposti per principi , e per interesse ai Libe- 
rali, quelli che privatamente e puhb linamente, avevano 
abborrilo dalla sola idea di riforma , e di Amnistia , si 
prepararono a festeggiarne la memoria. In S. Ignazio nei 
primi di Sollombro si termo solenne Accademia , dopo lo 
mille che si erano date in tutte lo città dello Sialo per 
tale avvenimento. 

Con ispiendideiia i PP. Gesuiti pararono il tempio, 
ristringendolo co' parati a forma di grande sala. Ivi con- 
vennero molli Cardinali , e Religiosi di varie corpora- 
zioni , moltissimi dotti , e curiosi , e quasi la metà della 
scolaresca del Collegio Romano. Furono recitali dei com- 
ponimenti in latino, ed in greco, alconi pochi in italiano, 
ed io varie altre lingue proprie dogli alunni de' molli Col- 
legj della Compagnia di Gesù. Non é a preterirsi che 
moltissime persone vi andarono per udire i concetti e le 
frasi che alluder dovevano all'Amnistia , ed ai Liberali 
graziati. Ancor noi fummo di quello .numero, interes- 
sandoci d' ossero esaltamento informali di tulio ciò che 
aveva relaziono a si memoranda Adunanza. 

Il titolo dell' Accademia fu » Trionfo della Clemtma ». 
A dir tulio senza tradire la verità, nei eompooimeuti ben 
di rado si udì nominare PIO IX; e la Cltmm:a fu in 



tulli esaltala qual somma virlù : Anche le parole Amnùtia, 
Patria, pache rollo s' inlesero proferire, ciò che fu da 
tulli notalo , e die argomento a ridire. Spiacque poi som- 
mamente il contegno . dì alcuni, i quali, terminata già 
l'Accademia , allorché gli Scolari applaudendo gridarono 
■ Evviva ai Maestri » modestamente risposero ; ma quan- 
do si ndì una forte voce, cfao facca plauso a PIO IX c 
all'Amnistia, a cui fecero eco moltissimi, imposero di 
lacera, perchè crasi in luogo sagro. 

SÌ disse di sopra abborrirc i l'P. Gesuiti dall' Amni- 
stia, e con ragione; dappoiché ben conoscevano essere i 
Liberali i loro mortali nemici: Sia dunque che essi vo- 
lessero mostrare di aver gradito l'alio generoso dell'Ainni- 
siia in riguardo di chi veniva a goderne, fu mentilo il 
loro tripudio : 0 sìa che si riguardi la cosa dal modo 
di pensare, o dal lato dell' interesse , ne sicgue l'im- 
possibilità di poter vivere entrambi in piena unione e 
armonia. II perchè poi il Liberale sìa implacabile giurato 
nemico della Società Gesuitica è ben facile a dimostrar- 
si. L' attuale progresso è proclamato dal Liberalismo in- 
ceppalo dal Gesuitismo. Il Liberale perù , o il Gesuita 
si credono egualmente in possesso di validissime ragioni 
per non recedere punto dalle massime da essi odollato. 
Gioberti filosofo liberale parla contro i Gesuiti , questi 
contro quello; le opere si dell' uno , che degli altri sono 
stampate e pubbliche : se Gioberti torna a scrivere , t Ge- 
suiti declamano contro la filosofia e il filosofante (come 
essi l'appellano): so il liberale ama una più larga maniera 
d'insegnamento, essi, credendola pericolosa, la ristringo- 
no; c perchè il liberalismo non s'insinui nelle facili menti., 
dei ragauL, vogliono essi stessi istruirli. E chi ignora 
la terribile accusa con cui il liberale si furiosamente cote 



[list e l' intiera Società Gesuitica ? L'accusa ó" impinguarsi 
coli' altrui sostarne, c di adire talvolta intere eredità cu- 
piihmi'ule; fin anche bugiarda 1' appella, perché, mentre 
dichiarasi povera, non la è in fatto, mostrandole l'elenca 
dui suoi possedimenti. A tal proposito però egli è a ri- 
flettersi che se i Gesuiti di Doma posseggono de'fondi, 
han pure moltissime spese da soddisfare, e queste per le 
manutenzioni , e restauri , per gli esattori , pe' pranzi e 
limosino a domicilio , pc' soccorsi prodigati a molte per- 
sone , pel servigio esalto e completo delle Chiese, e man- 
tenimento de' Convilli , Collegj , ed altri Stabilimenti, e 
delle Missioni Apostoliche nelle parti degli Infedeli. 

L' Accademia sul trionfo della Clemenza accrebbe il 
numero dei nemici de' Gesuiti ; c molti altri vi si aggiun- 
sero nel susseguente giorno, quando dai Liberali si fecero 
note le circostanze tulle che l'avevano accompagnata. Noi 
dicemmo altra volta non ben comportarsi alcuni Gesuiti 
nei tempi presenti, fingendosi liberali anche per poco; 
ciò È un discreditarsi vieppiù , ed i loro fratelli li con- 
danneranno alla sola notizia che tali si tìnsero. 

Sìa pur che altri con forse simulati accenti , con in- 
ganncvol' animo si studiasse d'encomiare le virtù di PIO, 
il suo affezionalo popolo pero non mentiva; ed una prova 
novella di amore gli andava preparando. È costume del 
Papi nel dì sacro alla Natività della Vergine recarsi in 
treno nobile alla di Lei Chiesa sulla Pinna del Popolo. 

Da ciò si prese occasione di festeggiar la sua gita con 
stilenuissima pompa, tu (ulta la via del corso vedevansi 
i ricchi paoli priiilenl i ih ile [inibirti , i>mh lenii , fiori, e il 
infiniti! iscrizioni. Fra queste slimavansi presevuli^iiiu: 
quello di francesi» Spada non solo per la somma ele- 
ganza di siile c per gli cncomj tributati a PIO IX, ma 



s) onr..m prrrh* parlavano di sperarne migsinri . ri- 
sorgimento delta palria ; in uni ili e«se si alludeva ella 
patria comune I' Italia. Ai lai! poi della inliern strada in- 
dicala cran siiocu-lricamcnii' tirali due Cordimi di mirto 
the a giusta allena cil a brevi intervalli venivan fer- 
mati 3 de' pali ricoperti di fiuri e d'alloro, rui erano 
incrociate due piccole bandiere biaocn-gialle coli' isrri- 
zione . Yha Pio IX .. Nella sommila di quei pali do- 
veva* poni le fiaccole per illuminare la ria nella sera 
All' estremile dei Coreo , cioè oli" ingresso della Piana 
del Popolo , a spesi- del vi. ini abitami , e eoo altre of- 
ferte spoaUoM fu iniialiato un Arco trionfale proiborio 
similr a quello di (jiounttnn. I.a nobili- idea fu rnnre- 
pila da uni Sociali di pcr-une ii -1-inliniiOP di-Ila fiorii 
del nuuio Sovrano, 1,'esccuiionc dell' opera affidata al va- 
lente architetto Romano Felice Ciccooelli corrispose pie- 
namente all' eccitazione del pubblica. Si ammirò nell'Ar- 
co una somma maestria , e molta rassomiglianza all'ori- 
ginale. Bellissima era la statua colossale del Pontefice , 
che vi fu collocala , e assai ben ideali e condnlli i 
duo bassorilievi in gesso disposti ai lati dell' interna 
grande arcata, uno dei quali rappresentava l'Amnistia, 
l'nllro la Sovrana Udienza. Rimase più d'un mese espo- 
sto all'ammirazioni! del popolo, e si sarebbe lasciato slare 
inlatlo , com'era, per più lungo tempo, se le snpraggiunlc 
pìoggie l'avessero permesso. Giova qui rammentare cnlla 
dovuta lolle essere slato uno dei capi dell'anzidetti so- 
cietà un lai' Angelo Brunetti uomo volgare si , ma volon- 
teroso e liberale , sornomato » CiceruaecAi» i> al pari degli 
altri della saa condiziono distinti da particolari sopranno- 
mi. Questi di natura accorto, iiilrapreodente mollo si ado- 
però nnilaroen te ni suoi compagni Tofanclli , Paolelli , 



ed «Uri nel!' erezione del monumento, onde esaltare in 
agni miglior modo le gesta di FIO. 

Nel passaggio del Principe non può dirsi quanti fos- 
sero i plausi , gli evviva , e come tulli facessero a gara 
per tributargli proteste di sudditanza , c filiale attacca- 
mento. Percorsa l'intiera via, e passando PIO IX sotto 
l'Arco si vide commosso ; ciò the doveva accadergli per 
la naturale sensibilità del suo animo in ispccial modo pro- 
clive alla gratitudine. Nel ritorno che fece al suo palazzo 
raddoppiaronsi i trasporti (li giubilo, e quel superbo coe- 
chio già per I' avanti biasimalo per la troppa ricchezza 
non poteva passare che sui fiori che da ogni balcone ve- 
nivano gittati in gran copia. Rientralo appena si sparse 
voce voler Egli fare un dono ai suoi sudditi. Nella sera 
del di 8, come nella precedente, si ripeterono li; splendi- 
dissime il lumi osi ioni dell'intieri ci Ita : fu a nolani per 
atiro ibn l'Ambascialor di trancia uso della parsimonia 
nell' illuminare il luogo di sua residenza, no clic spiacene 
ai Homani Per uni ■ poi fu curato il coulegno dell'Am- 
basciatore Austriaco, che M usseri» averlo imitalo. 

ti dono che PIO IX si era proposto di fare al suo 
popolo non poteva essere ne più utile per se stesso , né 
più opportuno in quel momento , onde tutelare i dindi 
Jil >uddilu e porre un.! remora .il rucpii. -v nihilr.o di 
qualche Supcriore Egli prevenne l'unitersal desiderio. 

Ludico/. Niir.ia.i jii N. l'un ni air ord.ita , rd al.'.i 

rosliloila di pohldico dir. Ilo. Pifimmo a ragiuoe prcie- 
nulo l'uaj»tT:.il disidnio, pokàe per lo avanti non po- 
tessi che con gravissimo tienici parlare al Sovrano, ed 
in ogni ancor grave affare dovea tenersi la pericolosa via 
dei cosi ilelli memoriali. Nei casi adunque di grave im- 
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portanza oggi ò aperto a lutti l'accesso a! Principe, e que- 
sto nuovo vantaggio per i sudditi devesi alla somma avve- 
dutezza di PIO. Oltre ai dono segnalai issi no dell'udienza 
pubblica , che venne accordata nei giorni di Giovedì, volle 
PIO IX arricchire l'Archiginnasio Romano di una superba, 
e rara collezione di uccelli della Nubia egregiamente prc- 
puritì, e di mammiferi del Senegal, de' quali era man- 
cante, ed anche ciù, sebbene di minor utilità della udienza 
pubblica, venne encomiato e gradilo. 

Giunse il di 29 Settembre sacro all' Arcangelo S. Mi- 
chele, e , secoodo il costume, nell'Ospizio di Ripa Granile 
si faceva in lai giorno pubblica mostra degli interni spi- 
lle], e de' lavori specialmente in drappi che ivi si ese- 
guiscono. PIO IX vi si recò nella manina con univcrsal 
gradimento. Dopo aver orato nella interna Chiesa , visitò 
l' intiero Ospizio , e ravvisando le innovazioni , e miglio- 
ramenli fattivi per cura , e disposizione del Cardinal An- 
tonio Tosti , alla di cui liberalità , ed impareggiabile gran- 
dezza d' animo deve 1' Ospizio tulli i nominali migliora- 
menti, dichiarò esserne ben soddisfatto. Quindi si degnò 
mostrarsi dalla loggia di detto Ospizio ad un immenso 
concorso di genie che benedisse insieme all' intiero bat- 
taglione 13° del Rione Trastevere, che Irovavasi sollo le 
armi per onorare l'amato Sovrano. Fu vivissima l'accia, 
inazione del popolo , alla quale univansi i colpi di varj 
piccoli pezzi di artiglieria che erano a bordo dei basti- 
menti nel sottoposto Porlo di Ripa Grande. 

Neil' alto suo accorgimento aveva PIO IX concepito 
grandi divisameli , e mentre voleva rendere amabile, e 
grato il nome di Sovrano, ben comprendeva ardua esser 
l'impresa, a cui bramava di accingersi, l'rudenlissimo 
perciò esitava , con somma ragione temporeggiando. Noi 



il vedemmo non per diporto retarsi oggi ad Albano, e 

jil Culli vicini , ove etili ilvissiiiin inio/i ? fu iii'el.inialii 

Padre e Sovrano. Egli Instava , per tosi dire, it cuore dei 
sudditi, calcolava seriamente ogni popolar moviukcnlo; 
Avrà ben poco valutalo clic molti con vetture proprie, 
o di affilio il seguirono; ma avrà sommamente stimalo 
l'affollo citi lauti , che n pie il precederono , e accompa- 
gnarono lìn anche a Castel Gandolfo. Avrà csinliiienfe 
mollo gradito noli' osservare lungo, i! viaggio spessi ap- 
|.-.um. uh di to-l-J ■ ' < . pr..nii i <j-i.. Ipj ...j.,. it.l,. .•!,(,. 

torno in Roma influito popolo, in doppie file schierato, 
formargli eln dalla l'ori» di S. Giovanni a quella del suo 
Palazzo al Quirinale. Se pertanto Egli volle assicurarsi 
deli' affeLlo dei sudditi , dopo tante e eiì indubitate ripro- 
ve, non potè veder meglio appagato il suo desiderio. 

Avendo di già accordalo l'Amnistia si era Egli poslo 
nella via del miglioramento , che con termino general- 
mente adottato dicesi Progreno. Cooobbe che dovea in- 
cominciare a decidersi più chiaramente, ed il dì 8 di 
Ottobre istituì una Commissione , onde presentasse un 
piano per la miglior divisione di attribuzioni, e materia 
tra Dicasteri , e Presidenti , e per l' istituzione di un con- 
siglio di Ministri, della nuìil Commissione nominò Se- 
gretario Monsignor Rusconi. 

La Sovrana risoluzione confermò i Romani nella idea 
in cui erano che PIO IX fosse per rigenerare lo Stalo, 
promuovendo quelle utili istituzioni , che coli' andare del 
tempo , e al sopravvenire di nuove circostanze potessero 
ammettersi. Esso però dava a conosere di nnn volere in 
quel momenlo operare , ma soltanto preparare le basi per 
la costruzione di un qualche grande edifìcio. Vedeasi ta- 
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Jorci pensieroso , e mesto , talora ilare ; né facil cosa era 

l'alano, uo tempo residenza del Vescovo di Itoma. 

RirrvO lo particolare udieina la lisina de' Pacoi Bas- 
si , e il suo figlio Alessandro, clic eran veouli per os- 
sequiarlo. I ltr.rn.iui i.cn d-jbii.it jno j ><. x ■ ■ (ho altri So- 
vrani ili Kurnp.i oc avrebbero seguilo l'esempio , io cun- 
■fm ma dei t'rin'. pj>sil"li ainiiiujnili , i he l'autore- 
vole, ascendente della iluplirr Mi Dieniià avrebbe potuto 
produrre anche fuor del suo Sialo. 

Volendo il Principe sollevare il suo spirilo ila lauti 
grati pensieri parti alla volta di Tivoli il di 14. Vi giunse 
in meno alle più vive acclamazioni , e Ì Tivolesi gareg- 
giarono nel dimostrargli la loro venerazioni! , ed altac- 
eamenlo. Dopo aver visitalo il Santuario, le ferriere , le 
ville, e i stabilimenti, nella sera stessa ai res lìtui alla Ca- 
pitale , uva le congratulazioni del suo popolo furoo con- 
simili , o maggiori a quelle del di 7, quando tornava da 
Albano, o Castel Gandolfo. No' giorni seguenti visitò va- 
rie Unniche , e luoghi pii , onde conoscerne lo stato , o 
i regolamenti. Si recò al Monastero detto delle Turchine, 
ulta Basilica Liberiana , ove s' inlerlcnne per lungo (pa- 
lio di lempo il dì 16 Ottobre; il di 30 alla Chiesa della 
Trinità dc'Mooti, all'attiguo Monastero: il 23 visitò l'Ospi- 
zio dello di S. Maria degli Angeli alle Terme Dioclezia- 
ne , la Cappella di esso , il lavorio , il refettorio, il dor- 
mitorio degli uomini : passò quindi a quello delle donoe, 
alla Cappella , all' Istituto de Sordo-muli , e delle Sordo- 
mute ; tulio insomma si degnò di osservare, e di lutto 
volle prendere esalta contezza. 
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Uopo qualche giorno andò a Francati: gli abitanti lutli 
di quei contorni si trovarono presenti al suo arrivo; ma, 
tranne l'espressioni del più filiale rispello, dovellero loro 
malgrado astenersi al pari degli Albanesi, e Tivolesi da 
quelle dispendiosi: dìiiinslmzioiii, chi.', come udimmo, Egli 
aveva vietale. Nella sera del giorno stesso tornò a Roma, 
ove lo attendevano le consuete festevoli accogliente. 

Nel di 4 Novembre doveva PIO IX condursi alla Chiesa 
di S. Carlo al Corso per assistere alla constici» sacra Fon- 
lione : il popolo bramoso sempre di vedere il suo Prin- 
cipe , e tributargli nuove testimonianze della sua vera af- 
fezione , correva in folla lungo la via. I balconi erano 
magnificamente parati. Molte iscrizioni vagamente ornate 
di fiori vedevansì qui e là situate. Le più significanti tra 
queste erano al Caffè delle Belle Arti, al Palazzo Ruspoli, 
e ai vcrj cosi delti Casini. Sarebbe poi ben difficile deter- 
minare il plauso universale, gli encomj , che in quel lie- 
tissimo giorno furono prodigali all' adoralo Sovrano. 

Aveva Gregorio XVI ordinato una Commissiono per 
proporre un Bcgolamenlo di procedura civile, e criminale 
di cui erano membri i Prelati Antonclli , Roberti , Di 
Pietro , o l'Avvocato Pietro Benvenuti, che poi divenne 
Assessore Generale di Polizia, allorché con miserando fine 
fu colpito di apoplesia l'Avvocato Silvani-Loreni. 

Alla indicata Commissione PIO IX aggiunse i Prelati 
Alberghili, e Barloli, l'Avvocato Silvani il Bolognese 
per antonomasia , un Pietro Pagani d' Imola , un Giuseppe 
Giuliani di Macerala, un Filippo Lcoocilli di Spoleto i 
più rinomali giureconsulti dello Sialo; Demetrio D ioni si 
Professore pubblico , e s limabilissimo di Gius criminale 
in Boma, Pagnoncclli e Francesco Saverio Borghi Curiali 
Romani entrambi dotti ed onesti. Altra Commissione nu- 
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minò il di 8 ili Novembre » ad rtferindum » che aveva per 
iscopo dì allontanare i giovani dall'olio, e renderli ulili 
a loro slessi ed allo Slato. Componessi questa dai Pre- 
lati Quaglia , Savelli , Merle), Pellegrini , dai Principi Al- 
dobrandini e Pietro Odescalcbi , dal Commendo lore Tor- 
lonia , Marchese Potcnzioni , Conlc Francesco Carlescbi. 
Qui perù convicu ritenere , che la circolare del Cardinal 
Giizi del 24 Agosto 1846 fosse stata considerata corno 
una di quelle, che emetteva il passalo Governo, le or- 
dinaiioni del quale , se piacevano erano eseguile , e in 
coso contrario dimenticato ; dappoiché il Sovrano veniva 
a richiedere dalla Coni ni idiomi quello stessa precisa- 
mente , che colla della Circolare dai Presidenti delle Pro- 
vince non e rasi potuto otte ocre. 

Non e' ingannammo , quando vedemmo PIO IX titu- 
bante, or mesto, or'ansioso, Or' ilare; attribuimmo qucll'av- 
vicendarsi d'emozioni nel di lui animo ai varj aspetti, 
sotto cui gli si presentava l'ideo dello bromata riforma. 
Ma finalmente fu, palese il suo desiderio. Egli attenderà 
che venisse pronunziala dai sudditi questa parola, e ap- 
pena uditolo , si determinò a proclamarla. 

Fu sopra ogni dire gradito ai Romani il nuovo atte- 
stalo di affetto , che loro diede PIO IX coli' istituirò ce- 
lesta Commissione che doveva produrre vantaggiosissimi 
risultali, e impazienti ne attendevano le provide dispo- 
sizioni : pubblicamente dieevasi però n Dover la Commis- 
sione vedere le cose nel vero suo aspetto , e correrle l'ob- 
bligo di pensar seriamente a questo interessantissimo og- 
getto , gii avvicinarsi il tempo di un generale concila- 
menlo; trovarsi però nella necessità di suggerire candida- 
mente al Sovrano , nulla potersi sperare da un rimedio 
palliativo, e temporaneo; Io società essere affetta da piaga 
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profonda, inveterala ; doversi perciò recidere tuLia la 
parlo offesa, unii essendovi altro parlilo a cui appigliili i 
in taso si disperato ; ovvero lasciar le cose come trovale 
l'avea , che pur sebben credule oggi inammissibili, veniali 
progredendo. M:i , rnij^iimiicaiiii , s.iri i^li pò— iliile clic 
si parli con lanta schiellena a PIO IX? La religiosa, 
e spira:!) iuta morale , e noia Blantropìa della Commissiono 
inlicra non lacera. E cosi conforlavansi , e più ancora 

Leoncini , la voce dei quali sarebbe slata udita da PIO 
nella parie loro affidala, avrebbe saputo Egli trovare, tulli 
riuniti i voti delle lanle commissioni, il modo più condu- 
cente a bandir l'olio , ed a prevenire i delitti , quando 
il punirli dopo commessi insii (Tìu ìuTile seorgevasi. 

Fu da PIO IX stabilito il giorno in cui dovea prcn- 
iÌit , -ccondo il costume, il solenne possesso. Sì annun- 
ciò al pubblico dal morienle Senato Romaoo ( che tale 
polca appellarsi per la sperala inaugurai io ne del Muni- 
cipio ) volere il Pontefice serbarne l'aulica forma , c in- 
dicavanst le vie , che avrebbe percorso dal Quirinale alla 
Basilica di S. Giovanni in Lalcrano. 

Nel di 8 Novembre adunque ebbe luogo in quella Sua 
Chiesa la solenne sacra funzione, Il descriver la quale 
non i! nostro ai-tinto. avendoci proposto in qui-stii Storia 
di narrare quei fatti , che hanno relaziono unicamente al 
dominio temporale di PIO. 

Diremo soltanto che in occasione di una cemiinnia, 
«he ad un' oggcllo tulio sacro era diretta, si vide re m-ll i- 
tante vie, che dal Quirinale conducevano alla indicala 
basilici, mi !lv! re- i^im e iscrizioni , clic si leni [ionie ,1! - 
ludevano, ed erano universalmente applaudile. PIO IX 
però, che sapeva scegliere il Inumo , e prol'iUanie, scm- 
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pre più ebbe roolivo di persuadersi Ira corona di Prin- 
cipe temporale, e slola di Somma Sacerdote , correre non 
poca disianza; quesla venire unicamente da Dio, l'altra 
mediante il Concorso dell' Umana Società ; una esser sa- 
cra, inviolabile, e di assoluto Divino diritto; variabile 
l'altra, di sua natura dilettosa, e perciò soggetta alle 
circostanze de' tempi. Se pero i Romani rollerò con pub- 
blici indiij mostrarsi non ignari di verità s) incontrastabili, 
in quel giorno solenne non ne poterono offrire maggiori 
prove, ai maggiori contrassegni della loro sommissione a 
PIO IX, come Sovrano , e Supremo Capo visibile della 
Chiesa Cattolica. E a dire i! vero, qualora ridettasi corno 
degnamente sostenga PIO IX il grand' incarico da Dio af- 
fidatogli, non può Egli non meritare a tale riguardo l'am- 
mirazione , if rispetto , e la venerazione di lutti i Fedeli. 
Niuno ignora che le di Lui de terminazioni nelle più dif- 
ficili , e rilevanti materie Ecclesiastiche non possono esser 
più giuste , e che la profonda dottrina da Esso nascosta 
con si rara modestia può beo ammirarsi , ma non cosi 
agevolmente descriversi. 

Seguila già la funzione del solenne Possesso, dopo un 
qualche riposo torno alle consuete occupazioni. In primo 
luogo volle visitare il Cemeterio di Santo Spirito in Sas- 
sia. Informali della sua remila i Superiori dcll'Art'Iiiospe- 
d.ile , furono tutli al lor posto , e per un momento i po- 
veri infermi vennero colmati d' insolili favori , ed cstraor- 
dinarj atti di amorevolezza; ma avendo osservato il ce- 
meterio aecenualo, o presa altra direzione , cìm (ornarmi 
subito a provare i consueti effetti d'una vituperevole in- 
curia. Ma non tarderà molto PIO IX a recarsi improv- 
visamente a visitar quell'albergo di dolori, e ravviserà 
esser que' poveri infermi privi di quella completa assi- 
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slenza , che pnr loro ì dovuta per dirillo , e che attese 
le immense rendile dell' Archiospcdale , sebben ne fosse 
triplice il numero , mai potrebbe ad essi mancare. E a 
vero dire alcuni degli Ospedali di Roma, e soprattutto 
quello di cui parliamo, non sono si ben regolali, e as- 
sistiti, da non doversene dolere altamente: seni» pas- 
sare più olire però noi intendiamo scevri affatto di colpa 
i valenti Professori Sanllarj che ben si sa con quanto zelo 
si adoprino onde ridonar la salute ai malati. 

Si propose in seguito PIO di visitar I' Ospedale di 
S. Giacomo in Augusta, c nel di 12 volendo destra- 
mente richiamare altrove 1' attenzione del Pubblico , si 
recò alla Basilica di S. Paolo fuori le mura, ove ammiro 
lungo tempo i progressi della riedificazione di essa, ol- 
tremoda lodandoli, e di In andò direttamente all'accen- 
nato Ospedale. 

Entrù Egli immediatamente nella Corsia degli Uomi- 
ni , c si arrestò alla vista d'un infermo, prossimo già ad 
esalare lo spirilo; si avvicinò al suo letto, e con quell'Apo- 
stolica carità di cui è acceso , si fece a raccomandarne 
l'anima a Dio nella pace e nel riposo dei giusti. Com- 
piute di poi altre ispezioni, sulle quali non esternò il 
suo sentimento , si restituì al Quirinale. 

Nulla confidando nelle proprie forze, ma in Dio ripo- 
nendo ogni sua fiducia, nel di 8 Novembre con una Enci- 
clica invitò tutti i Vescovi dell' orbe Cattolico ad implo- 
rare dalla Divina Clemenza la pienezza dei lumi sopra di 
sè, e a tal line santissimo apri un temporario Giubileo. 
Noi vedremo, cammin facendo, che alle universali an- 
gustie, necessariamente indotte dalle circostanze, e dai 
nemici del risorgimento, si aggiunsero disgraziatamente 
spesso pur gli clementi per raddoppiarle. 
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Intanto la scarsezza del raccolto , e ta poca attenzione 
di chi antecedentemente aveva presieduto { che pur ve- 
dendo imminente la mancanza de' cereali , doveva impe- 
dirne dallo Stato l'estrazione ) aumentò in questi giorni 
a dismisura il prezzo del pane , e conscguentemente di 
ogni altro genere commestibile. Per nostra ventura però 
era troppo potente il nome di PIO, perché altri Sovrani non 
r.om passionassero la penosa circostanza in cui si trovava. 

Fece Egli a conto di Governo comprare in Odessa mi- 
gliaia dì rubbia di grano per uso dei suoi dominj. Né era vi 
miglior partito di questo a cui potersi appigliarc : il 
danno del popolo avrebbe recato al suo cuore paterno un 

Lode sia alla potenza del Suo nome, e gratitudine allo 
Sue sollecite cure , se il Sultano dispose che ne' suoi Porti 
prima di ogni altro bastimento, il Pontifìcio venisse prov- 
veduto dell' occorrente quantità del genere nominalo. Nò 
si limitava PIO IX di far implorare dagli altri il Divino 
Soccorso. Egli stesso pregava incessantemente, e con fer- 
vore ammirabile. 

Il di 5 Decembre visito la Basilica Liberiana, ove orò 
lungo tempo innanzi il Santissimo Sagramcnlo esposto in 
forma di quarant' ore. Passò dipoi a venerare l'Immagino 
di Maria sua parlicolar Protettrice , quella precisamente 
che nel 1837 spense il cbolcra c lo estenuino da Roma. 

Nel giorno 12 recossi alla Basilica Costantiniana, ove 
terminavasi la solenne novena della Santissima Concezio- 
ne , dopo di che affacciatosi al Peristilio dell'attiguo Con- 
vento , si degnò compartire la Benedizione alla Scolaresca 
dell' Archiginnasio Romano, e al numeroso popolo, che 
non valse a disperder la pioggia, che a torrenti cadeva. 

Fin dal 10 Decembro per la straordinaria copia del- 
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l'acque cndule, e per la novo disciolla ad un trailo dai 
vinili ;iuilrali , e forse pur auco per l' impetuoso soffiare 

re , { il che venne confutato dalla bellissima dUlarlazioao 
di F. Spada letta già nell' Accademia Tiberina nell'Adu- 
nanza del 18 Luglio 18+2) qucslo fumo orgoglioso avea, 
debordando, inondato non solo lo campagne, ma ancora 
tulle le vie basse della Città , e segnatamente il clauslro 
Isdraelitico. Sicuramente , che alla generazione attuale la 
presente inondaiionc apportò grandissima sorpresa, poi- 
ché dopo quelle del 15W, 1598, 11Ì06, 1637, 1660, 
1675, 1686, 1702, e del 1805, questa era la maggio- 
re, siccome alteslano le Livellazioni apposto in più luo- 
ghi della Cìllà. AH' aspetto di un si miserando infortunio 
non polè PIO IX contenere le lagrime, li chi potrebbe 
ridire quel che Egli oprò in qua' giorni di lulto a prò 
de' suoi figli ? Piacque però all'Altissimo di liberarlo ben 
presto da una pena, a cui il sensibile e paterno suo cuore 
non avrebbe potuto a lungo resistere. Rientralo nelle sue 
sponde il Tevere, PIO IX il Padre amorosissimo dei suoi 
sudditi , ordioò per meno del Cardinal Patrizj suo Vi- 
cario una questua in soccorso de' danneggiali dall' allu- 
vione , e a lale oggetto venne nominata una sralli-iimn 

Avendo noi stabilita di narrare snltanto le azioni di 
PIO IX che riferir si debbono al suo temporale Governo, 
dovremmo fare a meno di accennare i nuovi Cardinali da 
esso creali , per esser la loro dignità meramente Eccle- 
siastica- Non pertanto però potendo questi esser tullora 
impiegali in cariche Governative , siamo in dovere di no- 
minarli, e indicar l'epoca della loro creazione, 

Per primo nomineremo Monsignor Gaetano Balulìi Vo- 
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scovo attuale d' Ironia fin dalia creazione di PIO IX, e 
Monsignor Pietro Marini Governator di Roma. 

Heso por (al modo vacante il posto di Governatore, si 
degnò PIO IX conferirlo a Monsignor Gaspare Crassei- 
lini, il quale lasciò immediatamente Ancona, ove era stalo 
dal Medesima inviato in qualità di Delegalo. Giunlo in 
Roma si portò unitamente al Cardinal Marini al Quiri- 
nale, ove il Principo benignamente lo accolse, e, seoondo 
il solito rito, consegnogli il Bastone-del-comaudo, c con 
esso la Poi ilio di Boma a dello Slato. 

Compiutasi la ceremonia , e prestalo il solito Giura- 
mento, il nuovo Governatore si condusse in forma pub- 
blica alle camere del Tribunal Criminale attigue al Pa- 
lazzo Madama. Siccome noi slessi udimmo , egli parlò ai 
Processanti riuniti parole energiche e gravi, indicando al- 
cuni difetti di Procedura , e additando varj miglioramenti 
da introdursi. Piacque ai Romani, e a molti dei Proces- 
santi (poiché possiamo assicurare che in oggi tra essi 
vi sono non poche persone meritevoli , od istruite ) il suo 
favellar risoluto, e parlò guardando in viso gli astanti sen- 
za reticenze, e con mìrabil franchezza. Entrò quindi nel 
Palazzo Madama, dimora dei Governatori, ove trovò gl'im- 
piegati di Polizia, che l'attendevano ; quo' furbi oran presie- 
duti dall' Assessor Generale Avvocato Pietro Benvenuti: 
Monsignor Grassellini manifestò chiare idee di moderazio- 
ne si, ma di Progrosso: intimò assiduità, e diligenza, 
urbanilà col Pubhlico , bando all' intrigo , chiarezza in 
lullo. Protestava dì esigere ciò da essi, siccome il Prin- 
cipe aveva diritto pienissimo di esigere da lui. 

Breve fu la risposta dell' Assessore , che promise 
completa l'adesione ai Superiori comandi; dopo di che 
quel!' Assemblea venne disciolla. 



Aveva Grassellini l'aspetto d' uomo leale, e dira a 
divedere che giusto era il suo pensamento , rallegran- 
dosi col pronunciare quella malagevole parola Fragrino, 
parola fino allora proscrìtta in quel locale. Noi riteniamo 
che egli parlasse di buona fede; ciò posto, procurerà 
che l'opera corrisponda al Programma , e in tal caso esso 
è perduto, poiché Dell' intorno del Palano gli prepareranno 
una incvitahil caduta: se poi ha simulato, ó certa egual- 
mente la sua rovina por opera della Società, che con sin- 
cero intendimento vuole consolidato il Progresso. 

Fintantoché adunque la Polizia vorrà amministrala 
dagl' impiegali attuali , molli successori di Grassellini po- 
tranno correre la medesima sorte. Si può francamente as- 
serire che tra i numerosi impiegati di esso dicastero po- 
chi sono degni di restarvi per l'educaiione politica e per 
attaccamento e adesione ai principi liberali, che poterono 
faticosamente occultare , e che i passali Superiori por- 
troppo avendone un qualche sentore , giustamente leneano 
indietro , ed agli ultimi posti. 

Assuefatto ad offrire al suo Principe atti di amore c ve- 
nerazione il diletlo Popolo , non vuol che passi il primo 
giorno del nuovo anno sema che si renda per solennità me- 
morando. Quindi pensò ad inviare ad Esso una Commis- 
sione scelta per modo, che vi avesse luogo la persona tito- 
lala, quella del meno ceto, non escluso l'artiere stesso; 
dappoiché lutto lo classi eransi riunito in un sol sentimen- 
to. Sembrò ad alcuni porò , che la Commissione sarebbe 
stata di troppo numerosa , perchè ognuno bramava esservi 
ammesso ; ed altri si avvidero che ben difficile si era il no- 
minarla , perchè non si sarebbe potuto escluder da quella 
i moltissimi , che si cran proposti, rispettabili e distinti 
Cittadini , valenti oratori , fedeli popolani , senza retar 
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(ori) un dispiacere gravissimo: e si decise con miglior con- 
siglio, che talli i Ciltadini , sema distinzione veruna, si 
recassero io massa a tribolare a PIO IX le toro sincere, 
ed affettuose felicitazioni. Piacque ollremodo una si ra- 
gionerete risolili ione , la di cui notizia si. sparse rapida- 
mente per l' intera Città. Si divulgò che alle oro 18 si 
sarebbe mosso il fcslcvol corteggio dalla Piazza del Po- 
polo , ove ognuno , che avesse volato concorrervi, doveva 
trovarsi presente: ed ecco in un momento la via intiera 
del Corso pararsi a festa, ecco formati i soliti palchi, e 
riempiti gii di persone in gran gala vestile , ecco le So. 
vrane Bandiere sventolare in più luoghi, ceco lìnalinenio 
migliaja di persone accorrere da tulle le vie , ed alla 
gran Piazza avviarsi ,. ose giungevano intanto i musicali 
Concerti. All' ora stabilita 1! immensa moltitudine colà 
radunata defila a plotoni. Si vedono indistintamente, e 
con insolila domestichezza il ricco al iato del povero, 
l' idiota , e 11 plebeo unito al filosofo ,. e all' uom di let- 
tore communicarsi scambievolmente la loro esultanza. 
Unione veramente ammirabile ma reputala vergognosis- 
sima nei tempi passali. 

Troppo ben conoscevano i Romani quanto retti si fos- 
sero: i sentimenti di PIO, per non avvedersi che il Cor- 
teggio composto di persone distinte nelle prime file , di 
artieri c plebei nelle secondo , non sarebbe riuscito di 
pieno Suo gradimento : e cosi avendo deciso che ninna 
distinzione dovesse farsi, attestarono al Sovrano di se- 
guire le Sue idee, augurando quel nuovo ordine di cose, 
nel quale la sola virtù, ed il solo merito doveva esser pre- 
terito, ed un di protetto e premiato. Ben lungi dall'csag- 
gerare, molte migliaja di persone viddersi giungere alla 
ficsidenia del Quirinale , ove su le prime trovaronsi Wr 
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barazzale non poco dallo tanto Carrozze , che aveano 
preceduto 1' esultante raoltitudino ; ma te Signore prin- 
cipalmente the già abbarriyano l'antica sostenutezza, od 
alterigia verso chi era inferiore ad esse di condizione, 
palesarono il lor turbamento e dispiacere noi cagionare 
il disguido del Popolo , che fattosi in line strada alla me- 
glio da sè , giunse in parte avanti il Pontificio Palazzo , 
mentre il rimanente riempita la Piazza. 

Erasi predisposto che ai primi ranghi si trovasse un 
Coro , ebe cantar doveva un nnovo inno. Non appena 
era giunto il Popolo , che i Palafrenieri cingevano di 
drappi la Loggia Pontificia. Poco appresso si veggono i 
lumi, forieri delia imminente venuta del Papa. Tutti de- 
nudano il capo, mille bianchi lini si spiegano all'aria, 
echeggiano da ogni parte gli Evviva. Presentasi PIO IX 
e eolla destra fa cenno di tacere , o nn cupo silenzio suc- 
cede ad un immenso fragore. Inginocchiasi il popolo, e 
la soave Sua voce intuona la consueta prece » Sii nomea 
Domini titudiclum eie. j> Tulti religiosamente rispondono , 
quindi Ei solleva il capo , e lo braccia al Cielo , c im- 
plorando in quel punto da Dio la feliciti del Suo Popolo, 
impartisco con dimostrazione la più sincera di alfetto 
l'Apostolica benedizione. Alla dignità di un atto si com- 
movente del Papa succede tosto la consueta affabilità del 
Principe : gli vico dotto da uno de' suoi che era pronlo 
il canto di un inno; lo ascolta con segni cortcsjwimi di 
gradimento ; dopo di che si ritira , o il Popolo quieta- 
mente dileguasi ben persuaso che 1' unione indistinta , 
e scevra da pregiudizi s ' e ' a miglior garanzia che esso 
possa ottenere , e che da quella, ove occorresse, potrebbe 
sorgerne un diritto. E qui c da notarsi che all' aspello 
imponente di quella innumcrevul frequenza di Gente, si 



slrcllomenle unita in un so! sentimento , si riderò i Ca- 
rabinieri allo oi ti , c sbigottiti ; e lor fu forza il con- 
vincersi che Uoma in coni ine ia va ad emergere , e che fi- 
nalmente riconosceva la sua potenza , e la sua dignità. 
Noi dobbiamo lodare il contegno di quelli Ira essi , che 
ben chiaramente mostrarono comprendere non esser più 
il tempo di porre la mano minacciosa all'elsa della spa- 
da , siccome avevano in costume , alla vista anche di po. 
che persone riunite. 

Passiamo ora a narrare i saggi provvedimenti che il 
Governo di PIO va adottando a seconda de' vari bisogni. 
Non mancò ehi accusasse il Cardinale Pasquale Gìzzi di 
lentezza nell'ave* emessa la seguente determinazione. Egli 
dichiarava in nome Sovrano con apposito Edillo, in da- 
ta 1 Gennaro, che l'estrazione del grano, e granturco era 
violata in tulio lo Sialo, adducondo in molivo l'averne ve- 
duto la deGcenza in molte Province. Per verità la turpe 
speculazione degli avidi nostri Monopolisti, de' quali non 
ignoriamo il nome, avea di continuo trasportalo all'Este- 
ro ed in grande copia cotesti generi di prima necessità . 
conseguentemente tale Notificazione , ancorché emessa un 
sol mese prima , pure sarebbe stata di maggior vantag- 
gio. Noi però lungi dal volerne incolpare il Cardinal Giz- 
zi , diciamo aver gravemente mancalo i Ministri dell'An- 
nona, ai quali si spellava l' invigilare ed avvertire in lempo 
opportuno i Superiori , onde non venissero improvvisa- 
mente a mancare quei generi con tanto da uno del Pub- 
blico. Dovrcm credere peraltro aver costoro dormilo II 
sonno de' gonzi , nò aver meditalo in cuore alcun per- 
verso disegno, nel qual caso no additeremmo i nomi a loro 
vergogna. Speriamo non venir noi accusali di deferenza 
in ciò o parzialità , promellcndo nelle altre noslre pub- 
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blicaziooi non lacer il nome di alcuno, che cadesse in 
consimili mancarne : i Lettori troveranno prudente e ra- 
gionevole che premettiamo colesla dichiarazione a nor- 
ma di ognuno. 

Essendo rimasto locante l'im portantissimo impiego di 
Procuratore Generale del Fisco, per la promozione seguita 
dell'illustre, e dottissimo Avvocato Ildebrando Burini a 
Ponente della Sagra Cousuila, vieno conferito all' Avvo- 
cato Giuseppe Morandi , uno dei Procuratori dei poveri 
nei Tribunali di Roma. È questi uomo nella criminale 
Giurisprudenza peritissimo , ciò che forma il suo maggior 
requisito; esso ha fino ad ora assai bene esercitato, e 
con onoratezza la sua professione. Gloriasi della per- 
sonale conoscenza del Principe , della quale dicesi vera- 
mente godere; ' a *na inaspettata, ma giustissima pro- 
mozione ne dà un qualche argomento. F, intraprendente, 
infalicahile, e bramoso di distinguersi. Se l'esser dive- 
nuto Monsignor Fiscale Generale , se l'avvicinare il So- 
vrane sarà sufficiente a porre in calma il bollente suo 
spirito, potrà esso recar alile a Chi degnassi elevarlo., 
stabilire la sua riputazione che sorge, e giovare al Pub- 
blico, che ne sta osservando le azioni. 

Con univcrsal gradimento il Marchese Pareto, nomi- 
nalo dal Re di Sardegna suo Inviato, presenta oggi 2 Gen- 
naro le Credenziali per esser riconosciuto in tale qualifica. 
Fu da tutti encomiato il Kc Carlo Alberto, del quale si 
conoscon già le proprie tendenze , il valore , e l'Italiano 
sentimento di cui fa pompa. Asceso al Irono potè egli 
palesare le sue vedute; c i suoi desideri eran tenuti forse 
compressi dai lottati del 1815 , e dalla presenza in Ita- 
lia d'uno straniero forte ed armato. Il Re subalpino può 
desiderare un nome, ed un lauro, non gii jier formarne 
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una corona al suo capo, ma per offrirla , come dove, 
alta generosa, alla sventurata patria sua, l'Italia ; le isto- 
rie tutte, ed i fasti di questa Terra parleranno per sem- 
pre di lui, ed una eternità di elogi , o di rimproveri lo 
attende. Egli è abbastanza avveduto per poter scegliere- 
Un traslocamelo di yarj personaggi richiama l'atten- 
zione de! pubblico. Il Cardinal Luigi Vannicelli lascia la 
Legazione di Bologna , e giunge in Roma. A questo su- 
bentra il Cardinale Amai di S. Filippo e Sorso; mentre 
Monsignor Rusconi vien destinato alla Delegazione della 
Città e Provincia d'Ancona ( vacata per la promozione di 
Monsignor Grassellini, siccome vedemmo), lasciando in 
Roma vacante il posto di Segretario della Commissione 
istituita il di 8 Ottobre 1846, al qual posto vien nomi- 
nato Monsignor Camillo Amici; sicguono quindi altre gra- 
duate promozioni. Como gii si accennò altre volte, li 
consuetudine di far attraversare ai Prelati una lunga se- 
rie di Cariche di vario genere, onde finalmente farli giun- 
gere ad un posto necessariamente susseguito dalla Dignità 
Cardinalizia, è creduta in vero un gravissimo sbaglio de- 
gli anni antecedenti , di cui il Pubblico ha risentita tal- 
volta conseguenze poco vantaggiose. Oggi giamo ancora 
nel caso medesimo; vacando un posto Prelatizio, un molo 
ondulatorio di minori Prelati agita tnlte le cariche ; lutto 
il celo di essi è in avanzamento progressivo di carica in 
carica. Talo si è adunque il sistema governativo, e PIO, 
sebbene possa averlo conosciuto imperfetto, non può in 
questo momento variarlo ; ciò basti per ora, dovendo pas- 

La Deputazione nominata il 12 Deccmbre 1846 inca- 
ricata a raccogliere le varie offerte, e limosiue per i dan- 
neggiati dall' alluvione , si fa in oggi a dispensare alca- 
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ni lolli, (ini biglietti di pano, e soccorsi in danaro, di- 
chiarando aver incassalo scudi scdtcimila circo; quando 
la Commissiono emetterti un' esalto Rendiconto soddisfa- 
rà allora al principale suo dovere ; speriamo non dimen- 
ticherà tale suo obbligo; il Pubblico lo attende con an- 
sietà giustissima. 

Scorgendo Monsignor Governatore nella Citi» un'ec- 
cessivo, e stomachevole Accattonaggio, si propone di di- 
minuirlo a seconda delle Sovrane intenzioni sempre ca- 
re, ed amabili. Pur troppo non si veggono più i veri po- 
veri chieder m'ulestnmeiiti! !' eiemnsin.i ,ii loro fratelli, 
ma invece si osservano innamerevoli vagabondi, per fa 
più parte esteri, artificiosamente laceri, e ciò che più 
disdice, mostruosi sopra piccoli carri, o sul dorso di al- 
tri miserabili. Alla penetrazione di PIO non (sfuggirà cer- 
tamenlcun qualche opportuno e stabile provvedimento per 
questi ultimi; ma frattanto saviamente Monsignor Gras- 
sellinl ordinò ai 12 Gcnnnjo 1' arresto de' più r.f;u.i Liti, 
e mcn bisognosi, e tantosto duecento di essi vengono in 
poche ore tradotti al Deposito degli Accattoni , che fin 
da! 183f per cura di Monsignor Mario Mattel, in allora 
Teinrirre, crii stalo istituito. Spari quindi ben presto que- 
sta gente molesta dalla Città; l'arresto eseguito fé Spa- 
triare gli Esteri , c specialmente quelli del limitrofo Re- 
gno di Napoli, e cosi rimasero i soli veri poveri, che da 
tale provvida misura ebbero a^io di i-.t i: cu jjl i crii ■.ìilìkn'ii- 
ti limosine per render meno infelice la loro esistenza. 

Alla fama sempre più divulgatasi dell' amnistia di 
PIO IX e della sua sorgente, e luminosa politica, mille li- 
berali applaudiscono, mille sperano, a gl'infiniti loro fra- 
telli dispersi nel mondo fra loro s' intendono; un deside- 
rio unanime in lutti; in ogni cuor di Esule un palpito 
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nello lontane diverse regioni; ravvivale te speranze di 
popoli ìniìeri, di Nazioni avvilite, di nazionalità, mille 
volle inaugurale, e cadute; una sola la voce; un augu- 
rio solo : finalmenle ogni occhio in PIO IX rivolto versa 
lagrime di speranza , e di devozione, mentre il labbro non 
ha che una espressione, un grido convenzionale d'evviva, 
e d'invocazione dell' amato, c augusto suo Nome. 

I liberali furono i primi che provarono gli effetti della 
sua clemenza fin dal 16 Luglio 1846; or questi a tanto 
iii;< Linaiuolo atto al suo Irono si strinsero, o qual loro 
adorabile Principe venerarono, e, speriamo, venereranno 
per sempre: Gu da ora pero noi ci avvediamo essersi con- 
cepito un piano d' idee , ed incominciata , in qualche mo- 
do, la gelosia di partito. Queste idee di moderalo pro- 
gresso svilupparono in lolla Italia, per non dire nella iu- 
tiera Europa. E non possono tardare molti avvenimenti, 
[miche la proli.-iUiliìii ne vediamo ovunque preparata. Di- 
scordie, c dispareri nella Svizzera per l'esistenza dei Ge- 
suiti; Friburgo armasi, Berna con maggior ardore ne se- 
gue l'esempio; il simile la Marat con tutti i distretti. Lu- 
cerna chiama in armi tutto il contingente. In Piemonte, 
Lombardia, in Venezia una commozione generale. In tul- 
io il Hegno Lombardo- Ve ne lo, il Governo, la polizia ini- 
bisce la fabbricazione del cotone fulminante. In Tosca- 
na, in Pavia, in Livorno, in Napoli fin anco, in Sicilia, 
in Palermo principalmente, uno spirilo di risentimento 
non tace. In Anslria, in Vienna stessa una contrarietà ver- 
so gli Atti del Governo. La Banimarca, la Germania ri- 
bollo, una lontana tendenza si osserva ad una general fu- 
sione di principi Tedesco, Magiaro, Slavo; in Prussia più 
chiaramente, se ben da lungi, si osserva svolgersi l'au- 
lico germe liberale, e rinvigorire. Quindi il Ito dona con 



singolare avvedimento ai poveri larghi soccorsi in dana- 
ro; in una sola occasione elargì 10 mila tallari, quali 
erano consentili alla sua corte per celebrare le consueta 
feste annuali, che sono in vece sospese; ed altro non 
picciol soccorso assegna ai suoi sudditi poveri. Godrà 
in quesl' anno la ricca Berlino due smino se feste di 
ballo, delle più magnifiche, egli il He no pagherà le oc- 
correnti gravissime speie ; 1' introito sarà devolalo a 
vantaggio della povera Berlino, ordinando il Re medesi- 
mo che vengano frattanto distribuite fra poveri sei mila 
marche al giorno. In Francia un Eco generale di lodi ec- 
cessivo ai di gloriosi dei Fasci consolari ; Luigi Filippo 
si circonda di soldati, e vengono richiamali tutti i Mili- 
tari in permesso ; i Giornali di Roma , e Firenze sono 
proibiti in Milano; in Germania son poi proibiti tulli 
quelli Italiani, sema eccezione. L'America intera, non 
che la Turchia, si mostran ferventi amiche, e plauden- 
ti a perdila di voce a PIO IX; consimili clamorosi ev- 
viva in Polonia, in Irlanda, in Dalmazia. In gran parie 
dell' Inghilterra, ed In Russia si vedo diminuita la tran- 
quillità; ma si sia dai Governi in vigilo guardia. Tale 
egli é all' Estero Io stato delta pubblica opinione: noi 
tra poco vedremo le gravissime vicende, allo quali an- 
dran soggetti intieri Segni, ove impossibil sembrava in- 
novazione alcuna. Ma facciamo ormai ritorno ai nostri 
interni affari. 

Allorché PIO IX raccomandava i poveri , che avevan 
sofferto in Roma i danni dell' inondazione nello scorso 
Decembre, Esso fu udito in Ravenna, sede la più calda 
del liberalismo , fu udito nella nostra Bologna , fu udito 
nella colta Toscana ; ed oggi inviano esse a Roma le rac- 
colte elargizioni , che la Commissione penserà a dispen- 
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sa re; e qui dobbiamo nominare ancora, c eoa lode, il 
Sacerdote D. P. Dossier , parroco di Nost della Diocesi 
di Nantes, the spedi una sovvenzione di franchi cinquanta. 

Ben di più può gloriarsi l'Irlanda d'aver interessato 
il pietoso cuore di PIO, ora che ai tanti mali che la op- 
primono si è aggiunto il flagello di una fame desolatrice: 
Ordina Egli che nella Chiesa di S. Andrea della Vallo 
con Triduo solenne s' implori il Soccorso Divino a prò 
di quella generosa nazione, c frattanto le invia mille 
scudi del suo proprio assegno- 
Ora dobbiamo accompagnare il Principe in ona visiti 
estesissima che si compiace di fare a diversi Santuarj , e 
Conventi di Religiosi , e di Monache. Gregorio XY1 bene 
spesso onorava di sua presenza questi luoghi , e PIO IX , 
seguendo in questa parte il suo esempio , non vuole pri- 
vameli, sebbene a laluui individui lai visita può esser 
che non riesca mollo gradita. 

Egli incominciava la visita dalla Basilica Lalcrancnsc, 
e dopo aver oralo innanzi all' Aitar maggiore, si condu- 
ceva all' attiguo gran Palano , che Sisto V. con (anta ma- 
gnificenza eresse ; passo quindi al vicino Ospedale , e ri- 
creo di sua augusta presenza gì' infermi; di lì si recò 
al non lontano Monastero detto de' Santi Quattro Coro- 
nali, e no esplorò minutamente lo slato, e l'andamento ; 
dipoi a quello di S. Teresa presso le Quattro Fontane; e 
all' altro ancor prossimo delle Barbarine. Finalmente ac- 
compagnato dalle benedizioni di mille anime fece ritor- 
no al Quirinale. 

Visita questa mattina 9 Febbrajo la Basilica Liberia- 
na, e da quella si reca all'Oratorio detto delCaravita, 
ove , secondo il costume , essendo il tempo del Carneva- 
le, * esposto il Santissimo Sagramctito. Ivi giunto i Pa- 
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dri Gesuiti haa l'onore di esseri ammessi .il bàcio del 
piede. Pnssa di poi al Monastero delle Orsoliue e cosi 
pone termine all' odierna visita. 

In questo giorno medesimo dal Quirinale Ei si ram- 
menta che nella Citta di Jesi, alcun tempo addietro, varie 

aveano aliato un qualche grido, che secondo l'invete- 
ralo costume, fu immcdialamenle giudicato per sedizioso: 
erano siate queste incarcerale , ed alcuno per fin condan- 
nate. La deslra di PIO cancella quelle condanne, o lor 
ridona la liberili: onoro eterno sia adunque all' animo di 
PIO, nalo alla clemenza, c alla Pace. Volendo il Principe 
render sempre più utile la consuetudine di far delle pas- 
seggialo nella mattina, mentre duri il Carnevale ancora, 
pasca il 10 Febbrsjo a rassegna per dir cosi molti altri 
□austri. Va primieramente a quello di S. Bulina in Tra- 
stevere , quindi a quello di S. Cosimato presso la Chiesa 
di S. Francesco a Bipa. DÌ là passa all'Ospizio a lui ben 
nolo di S. Michele; osserva il Conservatorio delle Zili l- 

10 ; il lavorio esistente nei vastissimi saloni ( si reca alla 
Infcrmeria, alla Communità dei vecchi , a quella delle vec- 
chie; ne esamina i Dormitori, c tul1 ' altro; visitato in line 

11 Convitto de'Giovani Alunni, li restituisce al Quirinale. 

Continuando le visite, il di 11 si conduce primiera- 
mente ad adorare il Santissimo esposto in forma di Qua- 
ranl'ore nella Basilica de' SS. Lorenzo e Damaso; va 
dì poi al lontano Monastero di S. Urbano nella Regione 
de' Monti , all'altro dello dello Vive-sepolte; nel di se- 
guente visita la Chiesa di S. Apollinare , ove celebratasi 
la Fotta della Vergine , venerala sotto il titolo del l'or- 
lieo , ed a compimento delle tante sagaci ispezioni filile 
net tempo dell' attuai Carnevale, siccome abhiaui narralo 
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ili sopra, volle PIO iX recarsi alla Basilica Vaticana; quin- 
di ad osservare la Biblioteca, 1* Archivio Segreto ;c di là alla 
Chiesa del Gesù, od alla Casa dello Maestre Pie ai Ginnasj. 

Di ritorno al sno Palano si dedico nuovamente , c 
con indefessa assiduità ai pubblici affari, ed assistito dal 
suo abilissimo Segretario di Slato Cardinal Gizzi , dopo 
maturo consiglio, fece promulgare una delle più belle ed 
utili determinazioni , in data di oggi 13 Fcbbraro, che po- 
tessero desiderarsi. Da questa motte altre in seguito deri- 
varne dovranno, se nelle varie parti , che la compongono, 
verrà esattamente eseguita. Si prescrive pertanto in nome 
Sovrano che » nel quinto giorno di ciascun mese ogni 
» Tribunale , Assessorato , ce. invi! ai Presidenti delle 
» Provincie lo stato attuale, ed esatto di tutte le cause 
pendenti n ciò , che a primo aspetto sembra non recare 
grand' utile, ma, bene esaminino, 6 una garanzia di più 
per il Pubblico , ed assoggetta ad una responsabilità nuo- 
va, e terribile ciascun impiegato del ramo Criminale. Pur 
troppo giungono lutto giorno de' Reclami al Sovrano, con- 
tro le vessazioni , e ingiustizie vere, o supposte dei Giu- 
dici , o Processanti; e in maggior numero son quelli 
che si avanzano dai detenuti , i quali giustamente si dol- 
gono della troppa prolungata Procedura, nonché della 
loro detemione , da cui potrebbero molti di essi esser 
già liberati , se una più diligente , ed assidua opera dei 
Processanti medesimi non si dovesse desiderare. Noi tri- 
butiamo giustissima lode tanto al Cardinal Gizzi , che al 

venne il modo di richiamare ordine maggioro nei Pro- 
cessi , esatta giustizia , modo pronto per rispondere su 
di essi al Sovrano; e Questi in poco tempo potrà dare 
evasione ai suoi sudditi circa gli avvanzati reclami. 
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Or* é grato, e giusto il descrivere un trofeo di PIO IX, 
che può anche dirsi della nostra Religione Santissima. 

Noi assicuriamo che soltanto, o almeno più radian- 
te divenne fin nelle più lontane Regioni la fama di Es- 
■o, dopo l'Atto magnanimo del 16 Loglio 1846. L'orni- 
le, ma Santo, ed adorabile Principe, e Pontefice vedrà or 
ora chinarsi al Suo cospetto diplomatico Personaggio fre- 
giato della Potente Mezza-Luna di Oriente. Fallo del tat- 
to nuovo nello Storie de' Papi, che i posteri spesso ci- 
teranno a gloria Immortalo di PIO, dei nostri giorni, e 
del nostro politico risorgimento. 

Cbekib Effondi il di 14 giuugca in Roma inviato da 
S. A. L il Sultano Abdul-Magit-Kan , con preciso inca- 
rico di presentarsi a PIO IX per felicitarlo , ed espri- 
mergli i sentimenti della sua ammirazione. 

Dobbiamo a lode del vero premettere che questo Prin- 
cipe può esser annoveralo Ira i Sovrani Musulmani, che 
onorano quel trono, si per l'amorevolezza, e giustizia ver- 
so i proprj sudditi, come ancora per un naturale inge- 
gno di cui la Divinità volle donarlo; a questo poi avendo 
per sua parte unito la buona volontà, occupa Egli un 
distinto posto anche fra i Sovrani Europei, senza i quali 
pregi però avrebbe sdegnalo stringer relazione amichevole 
con chi che sia , dappoiché polente siccome Egli i, trovasi 
al caso di non aver bisogno di alcuno. Questa adunque è 
la prima volta che un Sultano spedisce in Roma un suo 
Rappresentante, con istruzione positiva, ed esclusiva di 
complimentare il Romano Principe. E ben diciamo la pri- 
ma Tolta, dappoiché se Bajazet nel 1490 invio un Am- 
basciatore ad Innocenzo Vili , 1' oggetto ne fu unicamen- 
te per interessarlo a favore del proprio figlie fatto pri- 
gioniero dai Cavalieri di Malta {Rayn. Ann. Eceì. 1490- 2} 



L' abboccamento dell' Ambasciator Turco col dello Pon- 
tefice fn qual snol' essere fra vincitore c vinto. In oggi 
è 1' ammiratore che chiede amichevole relazione. Visitò 
il nominalo Inviato Gran-Signori te per primo il Cardinal 
Segretario di Stato , pregandolo ancora di procurargli l'al- 
io onore dell' Udienza Sovrana. E qui giova rillellere 
che se PIO IX, postosi nella via di Riforma, è sì slima- 
lo, e Iodato dal Sultano, si può con qualche ragione con- 
cludere che Esso slesso volga in mento consimili idee 
a prò de' suoi sudditi, e che continuando il nostra Prin- 
cipe ( come non vi e luogo di dubitare ) a percorrer fran- 
camente la via in cui si è incamminalo, giungerà quel va- 
stissimo Impero a risentire ancor esso immensi vantaggi 
in linea politica, oltre di che vi sarà sempre più rispct- 
lato, e proletto 1' esercizio della Religione Cattolica, ciò 
che colmerà di contento il cuore di PIO. 

Avendo senza alcun dubbio l'Inviato Maomettano ot- 
tennio l'Udienza richiesto nella mattina del 27 febbrsjo , 
passando per le vie che al Quirinale conducono, si atti' 
rtì lo sguardo de' Romani attoniti alla novità della sua 
venuto. Questi gli dan contrasegni del loro rispetto, ed 
esso urbanamente corrisponde con gentili saluti. Se nel 
Quirinale non rinviene il lusso e la compitene Asiati- 
ca, ei trova non pertanto il decoro Europeo. La Corte 
Pontificia messa in gala, i maestosi Saloni, le Classiche 
Pitture ben gli palesano qual dignitosa accoglienza gli sì 
prepara. 

Pervenuto innanzi al Trono di PIO IX, si fa egli a 
notificargli, a come il suo Signore, quantunque non eri- 
gi stano particolari relazioni fra la sublime Porto, e la 
i Santa Sede, pure aspira alla sua slima, e preziosa ami- 
x cizia : attesto la di Lui profonda ammirazione per aver 



-<«>• 

» saputo mcnlirn io m breve spazio di tempo il plauso 
» o <l rispelio ili ugni culla Nazione, a A cui l'K) con 
quelli Cronu- grave e servai , ove splende U «irlo, C la 
maestà della duplice BOJ repprtseoMnia , risponde * ri- 
• -rr licci lido nello speranza di stringere vicendevoli ru- 
■ lazioai eoo Sua Allena, e confidarsi poter questo op- 
i portare sommi vantaggi ai Cattolici dimoranti nel suo 
» Impero: » Allora Cbckib presentò suo figlio Aril Bey 
primo Segretario, Alj Effendi secondo, e De Manase Ga- 
spare interprete. Terminala l'Udienza l'Invialo vien con- 
gedato onorevolmente , mostrandosi soddisfattissimo delta 
ricevuta degnazione. 

Altro distintissimo Personaggio il giorno 16 si condu- 
ce personalmente a compii menta re PIO IX. È questi il 
Duca di Valentino^ Principe Ereditario di Monaco. 

Intento sempre il provvidissimo Principe a concepir 
de' progetti vantaggiosi a cuoi sudditi , e principalmen- 
te riguardo ai Romani , dopo le più maturo riflessioni ri- 
solve nominare una Commissione presieduta dal Cardinal 
Altieri Segretario de' Memoriali , la quale è incaricala di 
fare una relazione » sul modo il più opportuni di aflì- 
« dare alla Magistratura Romana la cura di alcuni rami 
» di Amministrazione appartenenti alla Città di Roma, 
> avuto riguardo alle differenze, che la qualità istessa di 
ji Città Capitale mette necessariamente tra Roma e le ol- 
ii tre Città provinciali. » Questa Commissione è compo- 
sta dai Principi Orsini, Senolore attuale di Roma, Cor- 
sini, Eorghcse, dal Marchese dei Hufaln, uno de' Con- 
servatori di Roma, dai Cavalieri Ferdinando de Cinque, 
e Vincenzo Colonna, e da Monsignor Rartoli Avvocalo' 
Generale del Fisco, e poco dopo vi fu aggiunto per Se- 
gretario Carlo Armellini Avvocato Concistoriale. Noi ve- 
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diamo in questa Commissione alcune persone distinta pel 
loro ingegno, altro per dottrina, altre per provalo attac- 
camento alla Patria ; non dubitiamo pertanto ebe esse 
non sian per proporre un idea completa per la creaiio- 
ne di un Municipio, di cui godono tutte le Città dello 
Sialo, mentre Doma n' è priva. Di già l'opinione pub- 
blica ai fi baslevol mente pronunciata su tale importan- 
tissimo articolo, e ciò sarà un cccilamcnlo di più per la 
Commissione a proporlo al Principe con franchezza, ed 
impegno. 

Affligge» sommamente il pietoso coorc di PIO la vi- 
sta d' innumerevoli poveri, ebe accanavano il pane per 
la Città, mancando loro ogni inciso di sussistenza. A prò 
di questi aveva già Egli proso un qualche provvedimen- 
to, e segnalamento nel d'i 13 Gcnnajo, valendosi dell'ope- 
ra del Governatore Crassei lini; ma assai più dolcvasi nel 
vedero che tra questi infelici vi erano alcuni degni in 
vero di particolare commiserazione, perchi impossibili- 
lati a [Tallo a procacciarsi il sostentamento, attese le loro 
fisiche imperfezioni. Conosceva inoltro quanto disdicevo! 
cosasi fosse il vedero in Roma non pochi. individui, cui 
natura atea negalo la regolarità dell' umana forma, ì ri- 
ducendo in essi aberrazioni le più strane , e fin anche 
delle mostruosità. Volendo pertanto apprestare un sollie- 
vo a questa classo di persone cosi sventurato , enei tem- 
po stesso togliere alla vista del popolo oggetti di tanta 
tristeiia, scorgo Egli non osservi nitro miglior partilo 
da prendersi, the quello d'istituire un'Ospizio esclusi- 
vamente destinalo per ossi. Chiama quindi a sè il Go- 
vernatore di Berna, e gl' impone di occuparsi sollecita- 
niente della scella di un' apposita slabilimeuln , avver- 
tendolo che per lo sposo occorrenti , onde fornirlo del 



bisogninole, andai* ad incaricarne il Ordinai B lignote 
Prefetto della Commissione di pubWira Beaefieeatt. Fu 
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sin si Colle Aventino, di coi ben volentieri fu cedala 
una parie dai Religio»! Sima ir hi , cho da pni-n tempo vi 
dimorano, Preparato poi qua ni' era d'uopo all'oggetto, 
Tennero ivi il di 4 Marzo condoUi i primi poveri mostruo- 
si, che trova Yansi abbandonati per la Città. Santa in ve- 
ro è a chiamarsi la determinazione di PIO, nè può (tir- 
si quanto sia slata applaudita dal Pubblico. 

Il Conte Giuseppe Malatesta cho fu incaricato dell' in- 
terno andamento di esso, merita lode grandissima per l'as- 
sidua , e disinteressala assistenza prestala , e pel disim- 
pegno dello altre cure alla sua amorevolezza affidale. In 
breve crebbe di tanlo il numero de' poveri invalidi, che 
fu necessario dilatare l' Ospizio medesimo coli' acquisto 
di altri vani del locale anzidetto. Compiaciutosi FIO IX 
dell' opera sua , si degnò visitarlo; ed una lapide in mar- 
mo collocala provvisoriamente nel Refettorio attcsta l'isti' 

Già più volte negli anni decorsi da alcune Società 
si erano offerte al Governo delle condizioni peri' illumi- 
nazione notturna a Gas di lìoma in sostituzione di quella 
ad olio , seenndo 1' uso introdotto in altre grandi Ciltà. 
pia comunque ondasse la cosa non fu possibile ottenere 
dalle trattative alcun risultato; e noi ignoriamo se lo dif- 
ficoltà insorgessero per parte del Governo, o delle Socie- 
tà nominate : PIO IX per mezzo del Cardinal Massimo 
Prefetto delle acque, e strado invita a dare le offerto, 
ed entrare in trattative per I' oggetto medesimo , e ne ren- 
de pubbliche le condizioni. Vedremo so con tali condi- 
zioni potrà ottenersi il desiderato intento; ma temiamo 



che riusciranno inutili siccome accadde sotto il Governo 
di Gregorio XVI. Dobbiamo ora ammirare un nuovo alto 
Indevotissimo de] nostro Principe, désideramlo che spes- 
so gH piaccia rinnovarlo. All' inattesa di latti si reca 
questa sera alle ore due, accompagnalo da due Camerie- 
ri Segreti, a visitare la Scuola notturna posta in- Via 
dell'Agnello nella Regione de'Monli: vi giunge appunto 
quando dovevano distribuirsi i premj agli Scuolari, sic- 
come suol farsi ogni anno. Volle Egli stesso degnarsi di 
distribuirne alcuni; quindi con singolare piacevolezza am- 
moni lutti ad aver sempre a cuore la Religione, l'onoro 
e lo studio, e si parli da quel luogo, lodatane la nobi- 
lissima Istituzione, e il regolare adempimento. Sa questa 
visita , la-di cui notizia si divulgò ovunque nel giorno se- 
guente, si ottennero risullati va nlaggros issimi, quali aspet- 
tar si doveano. Gii ogni altra consimile Scuola s'imma- 
gina di avere il medesimo onore, e si raddoppia no' Pre- 
cettori la cura e diligenza , perche lutto sia trovato nel 
miglior ordine dal Sovrano, per meritarne gli clogj, si pro- 
cura ogni assiduità, c ne' Scuolari stessi -si eccita una lo- 
devole emulazione; che se tali visite verranno continuate, 
noi vedremo che le Scuole notturne { ove s'Istruiscono i 
Giovani Artieri , ebe nel giorno sono in altre faccende 
occupati) audranno tra poco a perfezionarsi nel loro an- 
damento; sebbene dobbiamo tributare somma lode, e rico- 
noscenza a que' Maestri degnissimi, che con si esemplare 
filantropìa prestano la loro opera nelle Scuole suddette. 

Con Editto del Cardinal Segretario dì Stalo viene isti- 
tuito un Consiglio di Censura ai 12 corrente Mano , che 
riveder dove ogni Scritto da pubblicarsi in Slampa , e ciò 
a tutela, secondo l'espressione dell'Editto medesimo, 
della politica dei Governi, e per altri giusti riflessi. 
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Era il Pubblico di Roma veramente impaziente di 
conoscere alla perfine l' incasso delle vistose oblazioni 
depositate presso la Commissione autorizzata a racco- 
glierle , c quindi erogarle a beneficio dei poveri , che 
soggiacquero ai danni della più volte nominata inonda- 
zione del Tevere del Dcccmbro decorso. Fa ingiusto ogni 
dubbio insorto nel Popolo a pregiudizio di essa , perché 
in oggi 15 marzo esibisco un Rendiconto il più dettagliato, 
colla nota di lutti gli oblatori e delle somme elargite , 
non che delle Regioni, e Parrocchie, ove furono distri- 
buiti i rarj soccorsi, a lode degli oblatori stessi, dei 
quali (roppo lungo sarebbe il riportare qui tutti i nomi. 
A giustificazione perù , o ad onoro della suddetta Com- 
missione noi ne oolifi chiamo i componenti , ciò che pru- 
dentemente non avevamo fallo fin' ora : Questi furono il 
Cardinal Vicario Costantino Patrizi Presidente, Monsignor 
Giovanni Battista Arnaldi, Principe Mirco Antonio Bor- 
ghese, Commendatur Pietro Campana, Uarionc Curioni Par- 
roco , Principe Filippo Doria , Duca Mario Massimo , Fi- 
lippo Massari Parroco, Monsignor Lavinio Spada-Medici, 
Duca Marino Torlonia , e Monsignor Gian-Domenico Va- 
lentin! che ne fu inoltre nominalo Segretario. 

Il Cardinal Luigi Ciacchi già una volta Governatore: 
di Ronla , dee per ogni titolo annoverarsi fra quei Cardi- 
nali che tengono distintissimo luogo nella pubblica estima- 
zione. La scelta pertanto che fa di esso PIO IX nel l'af- 
fidargli la gelosissima Legazione della Città e Provincia 
di Ferrara , non putì essere ni più bene ideata uè più lo- 
devole. Ferrara, nella cui Fortezza dimorano i creduli più 
forti nemici della Italia, gli Austrìaci, potrà convincersi 
che il Cardinal Ciacchi abilissimo nel dirigere i pubblici 
allori, è poi di animo rettissimo, ed invariabile nel li- 



hcro san pensamento. La nomina dunque di esso a Legato 
Ji Ferrara onora di molto quella illustre Città , ii Le- 
gato , o PIO NONO. 

II Duca di Valenlinoia , che nel muse passalo recossi 
in Roma , è questa manina ricciuto io risila di congedo 
dal Principe eoo tulli quelli riguardi ohe merita. Potessi 
da noi non tornare sul "tifo- cónto; ma la gratitudine ce 
Io consiglio. Durante la suaWmora nella Capitata egli 
die luminose prore della sua liberalità a prò della classe 
indigente, come altresì della sua Intelligenza nella visita 
dei pubblici Stabilimenti. Infine egli partendo da Roma 
lascia gran desiderio di si per lo molle altre virtù delle 
quali è fornito, e che i Bomani sanno bene apprezzare. 

Già non rimano alcun dubbio sulla realtà delle ideo 
nobilissime del nostro Principe , dirette a riformar lo 
Staio e procurargli ogni possibil vantaggio. Fin dalla Sua 
Elezione noi lo abbiam seguito, c ben ci siamo avveduti 
ebe a questa meta dirigevasi ogni Suo passo. Egli ha da 
vicino veduto i Governi Rappresentativi , e 1' utililà , che 
da essi deriva nei Popoli. Il circoscrivere però In propria 
autorità assoluta , ed illimitata , sebbene corrisponda alla 
sua generosità, pure noti potrà forse riuscirgli si graia, 
e facile. Ovunque dovettero le Nazioni ribellarsi ai Re, 
e versar cittadino sangue per raggiunger lo scopò al quale 
agognava il fascino delle umane menti. Era riservalo a 
noi ottener spontaneo dal proprio Principe un atto si li- 
berale , sì degno di eterna memòria. Basti) ad Esso veder 
manifesto il desiderio de' suoi Ggli , che credè convene- 
vole prenderlo in maturo consigliò, anzi che bandirlo 
come vergognoso alla regia autorità; ed ogni successo, 
ogni sperabile miglioramento alla sagacilà dj PIO IX , 
al Suo nobll cuore sempre , ed ùnicamente ognuno do- 
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vrò. attribuire. Animoso oltre lo umane furie il gran Prin- 
cipe, per meno del Cardinal Gizzi emette il memorando 
Editto del 11 Aprilo che rimarrà scolpito nell'animo d'ogni 
suo Suddito. Altrove si direbbe venir con quello convo- 
cata pressoché una Camera di Deputali ; ma tal nome 
non fa usalo, e si appello i> Consulta di Siala ». Tulli i 
Presidenli delle Province vendilo invitali ad inviare al 
Sovrano l'indicazione di tré*persone le più rispettabili, 
ed accelte al Popolo , onde Esso possa sceglierne una. 
Cos'i tulle le scelte riunite potran secondare col loro con- 
siglio, e coli' opera (oro le vedute del Principe , doven- 
dosi trattenere in Roma almeno due anni, e giovare alla 
pubblica Amministra z ione in quella forma, e con que'mcz- 
zi che giudieberan convenienti pel migliore ordinamento 
dei Consigli Communali c pel maggior vantaggio di Boina, 
c dell' intiero Slato. Letto l'Editto, c raggiuntone il nobi- 
lissimo scopo , preparavasi ognuno a dimostrare all' amato 
Sovrano il suo contento e l'alta sua gratitudine. Si sta- 
bilisce di univorsalc consentimento recarsi lutti nella sera 
alta Piazza del Quirinale; e ciò si sarebbe eseguito., se 
una spiacevole circostanza non si fosse frapposta, la morie 
cioè del Cardinal Paolo Polidori , uno dei niiì affettuosi, 
e cari a PIO NOMO. La funesta notizia rammaricò ol- 
Iremodo il dì Lui cuore sensibilissimo; ed e perciò che 
giudicossi conveniente il differire la divisata gita, e noi 
trasporlo della spoglia mortale del Cardinale associarsi 
al funebre accompagnamento , ciò che fu religiosamente 
effettuato. 

Tumulalo nei giorni appresso il Cadavere dopo le so- 
lenni esseqnie, allo quali volle interrenire il Pontefice, il 
Popolo eseguisce in una sera il suo pronunziamelo feste- 
vole al Quirinale , in mezzo ai musicali Concerti e colle 
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più vive manifcs lai ioni dì gioja c riconoscenza; quindi 
il Sovrano amatissimo si degna recarsi ai peristilio del 
suo l'alano, o dopo i più cortesi contrasegni di gradi- 
mento, dì a (ulti l'Apostolica benedizione. 

Altra lode o degnamente meritala eonviensi al Car- 
dinal Gizzi , che sebbene indisposto di salute , pur non si 
rista dall' operare a vantaggio del pubblico che giusta- 
mente gli si prolesta gratissimo. Consapevole egli di qual- 
che abuso intorno all'arresto, e detenzione de' debitori, 
si fa a prescrivere delle regole sopra i dubbj insorti circa 
l'applicazione delle Leggi Commerciali concernenti 1' or- 
resto accennalo. Questo Edillo i assai ben inteso , e nelle 
attuati circostanze del Commercio utilissimo. 

Il Principe Massimiliano di Baviera dopo il viaggio 
della Grecia , trovandosi di passaggio in Roma , si con- 
duco a compiimeli la re il Sovrano, da cui è ricevuto amo- 
revolmente , e con quelle distinzioni dovute a Personaggio 
eosi rispettabile. I Romani che ne sanno ammirare la bontà 
dell' animo , l'affabilità, e straordinaria filantropia, si dol- 
gano giustamente che Egli non possa onorarli più a lungo, 
della sua gradila presenza. 

La morte del Cardinal Polidori lasciava priva dell'Or- 
dinario 1' Abazia della vicina Subiacn : sia per ooorar la 
memoria di esso , sia per provvedere in qualche guisa alla 
indigenza di quei popolo che non può essere più deplo- 
rabile, o per altri molivi , PIO IX ha voluto riservare a 
sé quel Titolo, e dopo tale sua determinazione ha ricono- 
scialo giustissimo il recarti personalmente a quella Città; 
ed è perciò che partendo da Roma ai 27 Aprile , colà si 
dirige. È superfluo il dire che. Subiaco non avrebbe mai 
immaginalo di aver tanto onore , ne Ionio concorso di Po- 
polo. Dalla Capitale molte vetture parlouo , e dai vicini 
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paesi concorre innumerevole gente, amiosa di applaudire 
all' arrivo dell' adoratn Sovrano. Povero eccessivamente 
quul luogo non può offrire a lanlo Signore se non ebo 
omaggi di rispetto, e di liliale attaccamento ; abbiamo 
inoltre udito aver PIO IX espressomeli te ordinato che 
ipiegli abitanti non debbano in modo Teruno gravarsi 
di spese per fargli alcuna dimostrazioni. Non pertanto 
perù in Subiaco rimarrà eterna la memoria di aver" al- 
bergato non solo un tanto Prìncipe , ma una pubblica 
Rappresentanza ancora, colà spedita da Ferdinando II. Re 
di Napoli : loslochfl questi seppe che PIO NONO recavasi 
a quella Città, quasi al suo Regno limitrofa, vi manda 
una special Commissione composta dal Barone Ajossa , e 
dai Marchesi Torres, e Spaventa. Neil' accogliere tale di- 
stinta Commissione ricambiò PIO IX l'alto s) accetto di 
(unto cortese benevolenza con parole di Sovrana ln'ni^nil.'i 
e con ogni alto della sua degnazióne. 

Tornando alla Sua Capitale il d) 31 Aprile, le popo- 
lazioni vicine allo stradale toncorrotia a tur me. I Ro- 
mani poi a molta distanza si trovano pronti ad incon- 
trarlo. Entrato quindi in Città viene salutato con mille 
applausi; e crescendo a dismisura il concorso, mentre Egli 
si avvia al Quirinale, si riempio non solo quella vastis- 
sima Piazza , ma ben anche ogni strada che ad essa con- 
duce. PIO IX, mostrandosi commosso e iratissimo a tanla 
dimostrazione di all'elio, benedice i suoi figli dalla loggia 
del suo Palazzo , e rilirandosi allo sue slauzc , l' immensa 
moltitudine con ammirabile quieto dileguasi. 

A noi é ignoto se di passaggio, ovvero appositamente 
sia venuta in Roma Maria Cristina di Spagna. A. sua lode 
però dobbiam confessare che nella sua brave dimora essa 
si è mostrata cortese , carilatcvole, e aitantissima dia 



Religioni; Cattolica. Essa parto oggi dà Roma, dopo aver 
visitalo flO IX , clic le ha osato quei riguardi dovuti 
all' allo suo rango, beo soddisfalla dall'accoglienza de' Ro- 
mani , e della slima che le han degnamente dimostrala. 

Dappoiché abbiamo di giù nominato i Cardinali crea- 
li noi di 21 Decembre 1816 , e non per anco vediamo 
marcalo il coalino tra autorità Ecclesiastica , e tempora- 
le , noi accenneremo egualmente i nomi di alcuni al- 
tri che sono slati creati il di 11 Giugno 1817. Sono 
questi i Prelati Giuseppe Bofondi, Pietro Giraud, Giacomo 
Maria Duponi, e Giacomo Anlonelli Tesoriere Generile. 
Abbiamo creduto poi far paróla di tal promozione sul 
riflesso ancore, ebe tanto il Bofondi ebe l'Anlonclli ver- 
ranno senza dubbio destinati a delle cariche Governative , 
e siano per ascendere a dei posti i più ragguardevoli. 

Ed ecco pertanto il Cardinal Anlonelli sudetlo confer- 
malo nella Carica di Tesoriere; ma siccome questa per 
diritto spetta ad un Prelato , cui bisogoa tempo, ed op- 
portunità, sebhen onesta, di poter cumulare danaro, per 
sostenere le necessarie spese della Promozione alla Por- 
pora , che dopo Ire anni gli è dovuta, cosi 6 evidente non 
potersi ritenere da un Cardinale. Ciò però è secondo l'an- 
tico costume. PIO IX pertanto assegna al Cardinal Anto- 
nelli il titolo di Pro-Tesoriere, e cosi è salva la coosuela 
formalità. Noi ricordiamo pur Iroppo che nel Pontificato 
di Gregorio XYI. il Cardinale Antonio Tosii iosignilo di 
questo lilolo di Pro-Tesoriere contiouù nella sua gcslione 
più anni con danno , e rammarico di tulio il ceto Pre- 
latizio. E qui dobbiamo osservare non esser già che a 
PIO IX sia necessario cercar tempo per polcr scogliere 
un dìscrclo Prelato in rimpiazzo del Cardinal Anlonelli 
alla indicala carica, e tranquillarlo sulla sua sorto futura. 
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Ben' ailro al certo , no alcuno ornai l'ignora ; grati cam- 
biamenti Ei medila ne! suo lem pora le Governo. Pubblica 
in fitti ai 14 di Giugno il Molu-proprio sopra l'orgaoii- 
latiooe di od Consiglio di Ministri composto ionie negue : 

1 * Del Segretario di Slato. 

2 " Camerlengo. 

a g Prefetto delle Acque , e Strade. 

4. " Uditore di Camera. 

5. " Presidente dell'Armi 

6. ' Tesoriere Generale. 

7. " Governatore di Roma. 

Il Molu-proprio contiene sei Capi , e quarantatre pa- 
ragrafi , o articoli. Noi =iam olila fertowa che fra ouo 
molto PIO IX si piegherà a formare il vero Ministero pro- 
priamente detto, ove abbisi» laogo persone distinte per 
merili , poco valutando se pur nnn vestano abiti elencali. 



ANNO SECONDO 




ì finalmente T auspicalo giorno 16 
io 1847, io cui eompicsi il primo An- 
io dell'Elezione del Gran l'IO , e 
[Iella Instaurai ione di aa vero Progresso. 
^ftFn pensiero universale di eternare la me- 
moria di questo giorno con una estra ordinaria festa. Sic- 
come perù non erano compiuti tulli li preparativi per 
impreviste cagioni , viene la festa medesima trasportata 
al domani 17, giorno pnr solenne per la Sua Pubblicazione. 

Già si era disposto che i musicali Concerti dei vicini 
Paesi giungessero in Roma unitamente alle civiche Rap~ 
prcscnlaoio , ed erasi stabilito cho di buon mattina ogni 
Rione con la propria bandiera si recasse al foro Romano, 
punto convenuto della generale riunione. All'ora stabilita 
radunali i Rioni nel surriferito luogo per ordine di nu- 
mero salgono il Campidoglio, d'onde defila il piccìol Corpo 
militare della Cìvica , con una magnifica Bandiera , cho 
i Bolognesi ban donato ai Romani. Si forma quindi un 
sol corpo , poiché tutti marciano a plotoni. Seguono poi 
le Civiche Rappresentanze invitale, ciascuna di osso con 
Bandiera , e tulli giungono alla Piazza di Monte Cavallo, 



6i) y* 

ove PIO IX amorcrolmcnte IL benedice. L' imponente ri- 
sia di lanlo Popolo disposto in ordino Militare deve aver 
fatlo comprendere ben chiaramente al Sovrano l'uni rosai 
desiderio, quello cioè della formazione di una Guardia 
Nazionale, che in vero di già polca per tal modo dirsi 
formala , dappoiché ogni Dione aveva i Comandanti , i 
Tamburi, ed un Concerto, e non mancava ebe l'Arma 
da distribuirsi dal Governo. Noi dopo (ale dimostrazione 
siamo di avviso , che questa Guardia Don tarderà mollo 
a venir formalmente dal Sovrano istituita. 

Prima di partire dalla Piazza vicn cantato l' Inno dotto 
della Bandiera, Inno che per l'alio concetto fu denomi- 
nalo Nazionale , di cui spesso dovrem parlare. Questa 
giornata sarà eternamente ricordata nello Storie, perchè 
il Popolo poti per la prima volta ergersi in rappresen- 
tanza, da sfi medesimo ordioarla , eseguirla, attraversando 
in massa, e militarmcnle la Città, con imponente atteg- 
giamento passare innanzi ai Corpi di Guardia, ed ai Cara- 
binieri, già terrore dei mulrnggi, e talvolta ancor dc'buoni; 
nual gente rimase sgomentala a tale risia, e convinta della 
unione del Popolo inliero. Circa il mezzo giorno vieno di- 
sciolto questo Nazionale Pronunciamento, e scorse poche 
ore già si riunisce, ed avviasi alla Chiesa della Certosa 
presso le Terme Diocléziane , ove si caala un solenne 
Té Diam seguilo dalla Benedizione del Santissimo data 
all'immenso Popolo dal Cardinal BalulB prima Creatura 

dì pio ix. 

Nella sera una brillantissima illuminazione per l'in- 
tiera Città ha compiuto la Solennità della memoranda 
giornata del 17, e dorante la notte per Ogni doro (ì 6 ri- 
petuto da mille cori l'Inno naiionale anzidetto. Narreremo 
allra pompa solenne, ancorché, per esser in gran parte di 
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ii n. ; nlrrminn :iir. lU-ilo, >■ all' Istituii, 

che ci tiim proponi, PIO IX, il Noe direni dell'Italia, 
i'.rj j-ili'iiilir.lir:ink or ;.ni:n al (un l.i:uii'.ni;n- Mon- 
signor Tigli the mi giorno dì oggi 18 fiiugoo anoi»«r- 
sario dulli sua Cnrnnaiione, o privato passetto teoister 
dispensali soccorsi a. tulli i poveri della Citta, o il h> 
polo si mostro sensìbilissimo a questo nuovo Allo di So- 
vrani) beneficenza. All' apparir dell' aurora già si erano 
udilc numerose salve di artiglieria del Forte S. Angelo, 
e sebbene il giorno non fosse per Precetto festivo, pure 
ben poebo furono le officine aperte, ed i Padroni di es- 
se ne avean pagato l' infero soldo ai garzoni lavoranti. 
Nella mattina ridesi un numerosissimo Popolo recarsi al 
tempio di S. Pietro in Vaticano per assisterò alla gran- 
de e angusta Funzione che vi sì celebrava, altri poi occu- 
parsi in preparativi per festeggiare con vaga illuminazio- 
ne la prossima sera. Seguita la solenne sacra Ceremonia 
nel Tempio, eho durò più ore, si dogmi PIO IX ammet- 
tere alla sua presenza i più disfinti Personaggi dì Roma, 
non che i Capi o Io Stato maggiore della milizia, ricer 
vendono lo congratulazioni. Venata la sera, la proparala 
illuminazione riuscì cosi brillanto, e così generale, che 
pud annoverarsi fra le più splendide fino ad ora fatte in 
onoro del Principe, non trascurando il Popolo alcuna oc- 
casione che gli sì presenti, onde sempre più dargli pro- 
ve del suo attaccamento. E qui ci avvediamo ebe quanto 
ahbiam riferilo neppure 6 a ritenersi del tutto estraneo 
al nostro proposilo , dappoiché nei canti e negli evviva 
di questa sera si È udito sempre nominare PIO IX, 
come Sovrano , al che alludevano ancora io varie , e 
molle Epigrafi. 

Dobbiamo ora nostro malgrado esporre un fallo, che 
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i] Popolo di Roma prese in senso si contrario alte sne 
idee , Edo ■ porre in dimenticanza quanto doveva allo 
stimabilissimo Cardinal Giizi Segretario di Stato. Oggi 
un grido universale contro di esso; ed un solo Editto, 
che li a pubblicala cancella nella pregiudicala opinione del 
Popolo quanto di più bello, e di più alile avea operato 
in dieci mesi. Nulla più si considera che egli abbia coo- 
peralo di tanto alla nascente Riforma, che coi consigli, 
e cali' opera abbia assistito ne' suoi divis amenti PIO IX, 
che sotto la sua gestione sia staio accordato il Permesso 
per la costruzione delle Strade ferrate, migliorata la Pub- 
blica educazione, ampliata ed ornata di valenti Giurecon- 
sulti la Commissione per la cempilaiioue de' Codici Le- 
gislativi, giovate le altre Commissioni relative al Muni- 
cipio di Roma, alla Consulta di Slato, ed al Consiglio 
de' Ministri. Con qnesto Editto ( 22 giugno}. si vietano le 
Popolari Rianioni, e più apertamente le straordinarie ma- 
nifestazioni del Popolo , che non sono legalmente permes- 
se, eció (come con non credala frase si annuncia) a solo 
fine di non interrompere gli Slndj de'Giovani, le occu- 
paiioni degli Artieri, e 1' assiduità de' pubblici impie- 
gati. E quantunque tali prescrizioni sian promulgate a no- 
me, e per volontà del Sovrano, pur non dimeno si cre- 
dono un vero affronto , e non ammissìbili affatto. A dire 
il vero, per altro, non poteva andare a grado al Governo 
il vedere con quanta facilità , e prontezza , per non dire 
impenenza, si formino le unioni popolari, sebbene Eoo 
ad ora non abbiano avuto altra mira che quella di ap- 
plaudire al Sovrano. Ben lungi pertanto il Popolo dal vo- 
lersi assoggettare alla Superiore disposizione, non manco 
chi sì studiasse , forse per lontane vedute , di mostrar ne- 
cessaria una pronta, e totale dimenticanza di esso, scu- 
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•trulli l'h'ilittog ed il Cardinale con discolpe peggiori di 
un' accusa. Nulla ostante però la fama del Cardias) Fa- 
squale Gizzi non putì per questo iucontro essere estinta, 
ed è in dovere l' Istoria rivendicargli quel diritto, the 
egli ha alla pubblica stima , e gratitudine. 

Dalla lontana Repubblica del Chili , ove il noma dal 
gii Canonico Giovanni Maria Mastai rimono veneralo e 
indelebile per la celebrità dello Sue Missioni, riceve og- 
gi P1D IX un novello omaggio per meno di Raimondo 
Irarrazaval , che con lettere Credenziali viene nominato 
Ministro Plenipotenziario presso la S. Sede : fu egli ac- 
colto dal Sovrano con quella benignità , e distinzione che 

onorato. 

Noi spesso parlato abbiamo di grandi vedute, di ma- 
gnanime idee, che nella vasta sua mente rivolge PIO IX 
a prò de suoi sudditi. Similmente abbiam ravvisalo che 
avendo incominciato ad operare, và progredendo mirabil- 
mente nella via della Riforma; e ehi richiamerà alla me- 
moria i tempi di Gregorio XVI spirati con Esso lui il 
primo di Giugno 1846, e li paragonerà ai presenti, ne 
ravviserà sul momento l' incontrastabile diversità. Tanto 
ha potuto il pcnsier fecondo di un sol Uomo! Mutate vi- 
cende, mutate teorie , c quel che £ più, un futuro lutto 
affatto nuovo ci si prepara. Se la Provvidenza Divina 
seconderà il voto universale, conservando per lunga se- 
rie di anni i preziosi giorni di PIO IX , forse soltanto 
Roma, e lo Stalo avran migliorato di condizione ? Che se 
pur nomo potesse appartarsi dalla società in guisa, che 
nuli' altro più gli venisse a notizia delle operazioni di 
Esso, non dovrebbe, per quel che già ne conosce, assi- 
curarsi , che gli elfclti pacifici della sua Riforma non 
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li limiterebbero al suo dominio , mn si eslcnd crebbero 
incora in allri Siali? Sali Egli il Irono, e subilo con 
un' alta di beneficenza politica ben chiar a melile manife- 
stò il grande o nobile scopo, a cui le sue mire di Pace 
tendevano. È ormai un anno , da che PIO IX aprì le pri- 
gioni di Sialo, fidando noli' onore de' detenuti ; ed il plauso 
universale gliene attestò la dovuta riconoscenza. Niuno 
ignora a qual'oggello fossor dirette tulle le Commissioni 
istituite , latti i progetti, lutto le proposte, nè si può non 
rimarcare la classe di persone ebe veniva mano mano emer- 
gendo. Ogni Provincia proponeva i Liberali a preferenza 
degli altri; quel continuo ed inveterato uso di adular le 
persone di carica , sebben inette, diminuiva sensibilmente 
di giorno in giorno, c questo riputando ciò un ottusa al 
loro onore, ne restavano altamente rattristale. La stampa 
colla propria influenza istruita , ammoniva , e ciascuno 
riguardando la propria posizione relativamente, o temeva, 
o sperava. Quegli che apparteneva all'antico sistema pro- 
vedeva un futuro disastroso , e co' suoi am,ici no parlava 
eoo vergogna, e risentimento, mentre chi ora fautore del 
novello agognava, francamente parlando, ed offendendo 
talvolta senza risparmi. Passò un' anno in un generale, e 
mutuo osservarsi, ma contenere più 800 potevasi la riva, 
liti; c perchè il Popolo può esser vicino ad un deciso 
pronunciamento, noi giudichiam conveniente nominar qui 
ì principali Partiti, che si sono formali contro i voleri, i 
sforzi del Principe inolili. Crediamo oppotlano riferirli 
come la Società li definì, non aggiungendo por nostra parte 
alcuna osservazione. Non tralasceremo perù di premettere, 
che vi ha un non picciol numero di persone, ben ricche, 
che senz'anima, e senza onoratezza alcuna godono in vece 
nell' osservare, lo attuali discordie ; egoiste , e perciò indif- 
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ferenti a tnlto quel clic non i di loro uLiliLì, attendono 
Tesilo dell 'attualo Stato rinchiuse in casa, non si mostrano 
in pubblico che raramente , bramando evitare ogni contat- 
to: a queste la Società non si degnò assegnare nome alcuno 
di Partilo, considerandole come fermi yilissimi, e nulla più. 
Tre sono «dunque i principali Parliti. 
1° Oscura atisla. 

2. ° Liberale. 

3. ° Repubblicano. 

L' Oscurantismo enumera gl'individui delle Classi seguenti. 

Ciani i. Quelli, ebo net "16 Giugno 1846 erano, c 
più non sono in carica , con tnlti coloro ebe si trovano 
tuttora in grand' Impieghi e temono perderli per fondali 
molivi; similmente gl' impiegati minori o inetti, o in- 
trusi, o gravali di debili di ogni Dicastero, o gli uomini in 
genere, ai quali andava troppo a vantaggio l'antico sistema. 

Ciotte 2. Gli Ecclesiastici in cariche secolari con vi- 
stosi appunti; lo Stuolo degli addetti ai medesimi, de' pro- 
tetti , c ben' affetti , come pure ì sensali di renali racco- 
mandazioni , e protezioni ; i servitori propriamente detti, 

Classe 3. I Frati illetterati , clluoni dei Conventi men- 
dicanti , o delle Corporazioni Religiose ricche di natura , 
c spensierate. Con questi sono tulli quei miserabili, ai 
quali un pranzo giornaliero a domicilio e bastante; una 
livrea ai più tapini; un impieguccio ai meno infingardi, 
con uno rilevante promesso in futuro. 

Ctatss 4. I Ricchi inonesti ed infernalmente avari; 
gli usuraj, i cosi delti Ciavaosisti , gl'Incettatori, e Spe- 
culatori ; infine i Bottegaj ricchi Esteri sordidi , ed odiali, 
co' Ladri, e malviventi di ogni specie. 

Qam 5. Tutti gli Sciocchi , i Presuntuosi , i Vaga- 
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bondi, i Memorialisti di professione, i Bizzochi per istinto 
o per arte; gli ammogliali eoa condizioni convenute; i 
Mariti disonorati por vìzio, 0 bisogno; l' intero Lenoci- 
nlo ; la, più gran parte dei vecchi, e delle donno illuse 
dai pregiudizj; i Soldati sema onoro, co' Disertori; i 
Pseudo-letterali; i Poetastri venali; i Delatori di pro- 
fessione; i bricconi finalmente coli' intiero fangajo de' ma- 
ligni e de'vili. 

Ciotte 6. Quelli finalmente the , o per miseria, o per 
condiscendenza sono stipendiati, o guadagnati con dello 
somme all'Oggetto dalla Classo 2. 3. o 4 , che sogliono 
per lo più esser mossi e adoperali per produrre disordini, 
suscitare imbarazzi , e tumultuare. 

Partito 2." Liberalo si divide in Irò datti. 
Cloni 1. Gii uomini di coscienza monda; i Pacifici, e 
Tranquilli ; gli amorosi Padri di famiglia ; gli Amici della 
Pace ; gli Uomini istruiti ; i Letterali ; i Caritatevoli; i 
Sensibili; la Buona gente tutta. 

Cium 2. I Negozianti onesti; i Possidenti nnorali; gli 
Artieri industri; gli Uomini di carattere acclive e socie- 
vole; Ì Giovani diligenti. 

Classe 3. I Religiosi de' Conventi Mendicanti, istruiti 
però, ed assidui nelle loro cariche, non de quelli dc'Pos- 
lidenti, accorti c filantropi; i Proli negletti, ma dotti; gli 
Ecclesiastici forniti di sapere e prudenti 

Il Partito 3." Repubblicano è formato parimenti di tre 
ciani, ed annovera, 

CIoji! 1. Gli uomini di tempra generosa , e per na- 
tura intolleranti dogi' insulti proprj , od alimi; gì' Infles- 
sili. 

Ciotte 2. Gli Oratori franchi e facondi; i Poeti liberi, 
e grandi; i Cultori di scienze sublimi; gli Amici tulli 
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liuti' Ccnanilò. in lì mi, e ferventi; i Militari invilii io guer- 
ra , e sprezzatoci dei pericoli di vila. 

Classa 3. Molli desi Sacerdoti , c dei Religiosi i più 
inoltrali negli sludi, e di elevatissimo ingegno; gli Stu- 
denti solerli, o indefessi ; gì' Innamorati b zelatori della 
più essila Giustizia ; gì' Impavidi; i Candidi di animo;. i 
Virtuosi per antonomasia. 

Dopo siffatta divisione è a dirsi elio V Oscurantismo com- 
prende un numero d' Individui immensamente superiore 
agli altri due Partiti : risulta dal carattere di quell' amal- 
gama; Tenebrosità; Insidie gravissime per conseguenza ; 
Renitenza di esporsi; Timore estremo; Vigliaccheria; co- 
sicché in caso dì lotta non resterebbe che la sola Classe 
Sesia col coraggio de' Schiari. 

I Libtrali sono in quantità assai minoro del primo 
partito; odiano la doppiezza; abborriscono ogni delitto; 
parlano , ed oprano con chiarezza ; nei Circoli , ed Acca- 
demie si affaticano per la loro causa da Eroi; in tempo 
di pace si distinguono iu bravura e fermezza, e mostransi 
all'aperto senza temere alcuno; all'occorrenza pattugliano 
con fucili carichi , pronli ad andare anche a combattere; 
ma all' occasione poi di mischia il loro pieghevole, e caro 
earallcre , l'educazione quiela e gentile , il pensiero della 
famìglia, appena cominciato il fuoco, li fa desistere, e rac- 
capricciati volare alle loro caso , ove sono ansiosamente 
ricevuti: taluno di essi si fa a trar qualche colpo dalle 
finestre; ma odiando per coscienza la carni£cina, pentito 
inorridisce , e si arresta a scena si lulluosa. Terminalo 
il conflitto escono tutti di casa prontissimi a protestar 
legalmente, ma amici sinceri come sono dell'Ordine, della 
concordia dimenticano ogni odio di Partilo, si fanno a soc- 
CL'rrerc tulli in distintamente i feriti con amorevolezza a. 



cordialità, e primeggiano nulla nobiltà del Cristiano ca- 
rattere ; nel bivio poi di proclamare , o abbracciare altro 
Partito si determinano por l'affine, cioè pel Repubblicano , 
odiando, abb umiliando per principio 1* Ojcuranrumo. 

Il Parlilo Repubblicano in riguardo agi' Individui dei 
quali componosi fi senza fallo minore in numero ai pre- 
detti ; ma per la congenita natura i RtpuWvuaii sono 
lutti di un solo intendimento. Consisto questo nel Deside- 
rio di agire, nell'Emulazione in operare; anelan tulli di- 
stinguersi, porlo che corcano, ed affrontano i maggiori 
rischi; irapaTidi ed ansiosi si precipitano nel più follo 
della mischia , c si confermano nella massima di dover 
vincere o morire, mostrando al Nemico che si dcrc com- 
battere acremente e combattere fino alla morte dell'ulti- 
mo ltepuhhlicano. 

Noi ci siamo credati in dovere di descrivere i prin- 
cipali Partili componenti la Società., affinchè i Lei tori 
possano perfettamente conoscerli, e quindi, accennandosi 
in questa Storia le azioni di talun Personaggio, sappiano 
da loro slessì collocarlo nei Partilo che gli si conviene, 
e annoverarlo nella corrispondente sua Classe. In tal guisa 
non solo si potrà agevolmente giudicare della condotta 
degli uomini, ma ben anche dei loro fini, allorché, ac- 
cadendo de' movimenti popolari, vorrà vedersene la sor- 
gente, cioè il Partito dal quale furono suscitali. 

Premesso ciò, possiamo ora , e con maggior speditez- 
za continuare la narrazione dei fatti. Sempre istancabìie 
nel!' occuparsi a favore del Pubblico il Cardinal Gizzi , 
si fa il a Giugno a pubblicare una Circolare , con cui prc- 
scrìvonsi alcuni cambiamenti nello varie attributioni dei 
Tribunali di Roma; qual Circolare perù esigo l'adem- 
pimento proBEÙori'omfFKe i e viene ad indicare che ben 
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presiti si avrà la definitiva pubblicatone Jet nuovo Co- 
dice , e dello nuove Biforme. 

Altri distinti Personaggi si recano ad onore il far vi- 
sita al nostro Augusto Sovrano. Questi sono il Pincipe 
e la Principessa dì Salerno. PIO IX gli ha ricevuti con 
lutti quei riguardi che si debbono al loro alto rango. Essi 
sono stali presentati dal Conte Ludolf, Ministro in Ro- 
ma del Re Ferdinando di Napoli. 

Dircllo Ja Irlanda a Roma il col coralissimo Daniele 
O' Cornici), mentre seguivamo su i Fogli pubblici il suo 
itinerario, ne udimmo la morte accaduta in Genova il 15 
ilei prossimo passato Maggio. Furono dolentissimi gli ami- 
ci, e ammiratori delle suo patrie virtù, e spiacquo im- 
mensamente non poter riceverò in Roma un Personaggio 

Capitale del mondo Cattolico , in na de' maggiori tcmplj, 
nella chiesa cioè di S. Andrea della Valle, furono per duo 
giorni eseguili sontuosissimi Funerali , ed ano dei mi- 
gliori sacri oratori il Padre Gioacchino Ventura ex-Gene- 
rale de' Teatini lesse il funebre elogio. Intervenne quanto 
Popolo poteasi contenere nel Tempio, rende ndn così ampia 
testimonianza del rispetto, e dell'attaccamento che si ave- 
va ai meriti dell' illustre Defunto. Spiegò il Padre Ventura 
in questa occasione tutta la sua facondia, e il suo dira tor- 
nò accettissimo, poiché seppe con tanta eloquenza collega- 
re ì falli, e le virtù di 0' Coniteli col più bello siile, e colla 
più impavida , e franca maniera. Nò mancò il Sacro, e 
notissimo Oratore accennare allo attuali nostro vicende , 
concludendo per citì che riguarda noi medesimi, » doversi 
ji porre ogni fiducia in PIO IX , descrivendo il sistema 
» di resistenza passiva, e di attiva obbedienza a tale fu 
la sua scelta lesi. La funebre Orazione alcun tempo dnpo 



venne stampala , e con avidità somma ne furono esaurite 
le copie. Il Padre Ventura pertanto nel]' illustrare il nomi: 
dell' Irlandese Eroe, si attirò vicmmaggiormcole la gene- 
rale considerazione. 

A sempre più eternar la memoria dell'Amnisti»! sia- 
biltrono i Liberali di solennizzarne in quest'anno la ri- 
correnza, e a tal' uopo raccolta suIFicentissima somma di 
danaro , convennero circa la maniera di regolare le fo- 
ste, e i divertimenti da darsi al Pubblico , che perù , come 
si vedrà in seguilo , non poterono aver luogo. Prima perei 
di parlare di esse, e della cagione per cui vennero impe- 
dite, conviene parlare di altro. 

Per verità agli Oscurantisti non potea certamente pia- 
cere la divisala dimostrazione di esultanza, la quale ram- 
mentata la loro caduta. Nessune ignorava quali l'u-^.™ 
le Persone clic fra tutte a preferenza dovean soffrirne ama- 
rvct.i , e di'.- km mutisi |iiilililii niii!'i)lc per nome, lissc (li 
giorno in giorno decadevano dalla stima de! Popolo di 
modo tale, ebe alcune furon costrette dalla prudenza a 
prendere l' incomodo partito di allontanarsi da Roma, Da 
ciò sì prese argomento per credere ebe lutto le altre doves- 
sero seguirne l'esempio , e liberar la Città dalla loro pra- 
siTun. .ililiandnnando e impieghi, e casa. L'effetto però non 
potè corrispondere al desiderio de* Liberali, poiché ad una 
parte di essi non era si agevole ritirarsi dall'impiego, 
riQcllcndo alla propria sussistenza , ed a quella della fa- 
miglia; altri poi supponeano calmarsi di mano in mano 
la suscitata indignazione, e poter restare inosservali in 
Società. Il vedere poi tuttóra in carica moltissimi, che 
nel passalo Governo avean si polenlemenle coadiuvalo, e 
difeso quel sistema, rendevasi ai Liberali medesimi ognor 
più intollerabile, e soggiungano con ragionevolezza elle, 



essendo sialo non solo proclamalo il Progresso, ma inaugu- 
rato e inoltralo, non poleasi sperare clic per le costoro 
cure venisse ad avere uno sviluppo pronlo e completo. 
E per verità era impossibile che volessero trattar l'opera 
della politica riforma con quelle mani , ebe cancellato ne 
aveano ovunque, si per princìpio, si per ufficio de' tempi 
passali, finiinclie lo grammaticale espressione. Ci ó poi che 
ìmmiiormi'iili' s|>i;n;.;ya, ed a tulli, si era osservare che 
taluno di essi in luogo di restar tranquillo nel suo poslo 
tanto di Segreteria di Sialo, che della Polizia, imbal- 
dansiva stoltamente nel voler far credere necessaria an- 
che in oggi la sua opera, c da esso dipendente tutta volta 
la nuova Politica, come da persona, dei cui consigli c lu- 
mi non si potesse privare la periclUante Società. Anche 
nella seguente occasione si creilo vedere in qualche modo 
una opposizione al Progresso, della quale venivano incol- 
pali gì' inimici di esso. 

Atea in più modi il Popolo esteroalo il desiderio di 
avere una Guardia Cìvica forte, c regolare, consideran- 
do quella esistente come uno spettro, od un' ombra. Ed 
in vero tale ella era, poiché risultava in tutto di circa 
trecento soldati, numero troppo meschino relativamente 
alla popolazione dì Roma che ascende a circa 1G0 mila 
anime. Diceasi PIO IX aver preso in considerazione il 
giustissimo voto, ed aver trovali tanti, e tali ostacoli 
per permetterne la formazione, che fosse nella dubbiezza 
di doverne ormai deporre l'idea; e tali ostacoli si at- 
tribuivano, secondo il solilo, all' Oscurantismo; o sebbe 
ne oggi a Luglio venga finalmente affissa la Notificazio- 
ne per la definitiva formazione della nuova Guardia Ci- 
vica, consentila, e decretata da Esso medesimo, fu cre- 
dulo un vero, ed assoluto sforzo di risoluzione Sovra- 



na, contro la nominala, c forse anche non esistente op- 
posizione. 

La Holificazionc frallanlo è firmata dot Card. Gizzi, 
il quale ba no nuovo titolo alla cornane gratitudine. 
Questi temendo si frapponga un qualche indugio, c co- 
noscendo necessaria la sollecita organi nazione nomina 
per ogni Rione della Citta le persone autorizzato ad apri- 
re Ì Suoli. * 

Passato già alcun giorno, e ledendo che i ripro- 
messi Ruoli non venivano aperti, fu credulo ancor qui 
pratica di contrario Partito, c si gridò immedia la mente 
contro le delle persone, quando in vero non no avean 
colpa alcuna. Molle vennero per iscritto ammonite essor 
per loro miglior consiglio il dimettersi da ogni briga, 
essendo pronti più diligenti c premurosi individui. Scosta 
perù da si risoluto avvertimento aprirono le Note, che 
io soli 3 giorni vennero riempile di firme. Per conser- 
vare la regolare narrazione in ordine all'epoche precise, 

precedente, così il seguente fallo, che in niun modo si 
può preterire. 

Già di sopra si disse essere il Card. Segretario di 
Slato di mal ferma salute, che le incessanti e profondo 
occupazioni hanno ancor più deterioralo. Per tal motivo 
Tidesi Egli fin dal di i di Giugno costretto a chieder 
la propria dimissione; venne essa dilazionata; ma fi- 
nalmente gli fu accordata con grave dispiacere del Prin- 
cipe islesso. E volendo narrar il lutto , si opinò che 
più che la salute lo consigliasse a lasciar la carica il non 
polcr agire francamente, e non poler scegliere impiegali 
di sua fiducia. Tale fu la voce che corse; noi possiamo ag- 
giungere che rare voile verrà il nostro Sovrano servito 



con (anta assidui là ed a [laccameli lo , quanta ne usò que- 
sto illustra e degnissimo Porporato. Dall' Agosto del pre- 
cedente anno, da elio si è trovalo in carica si eminente, 
noi crediamo che neppure un momento abbia passato nel- 
l'ozio. Egli col massimo impegno die opera alle molte 
Commissioni istituite, e ai yarj progetti elio Ira poco 
avranno il loro sviluppo. Assicuriamo che il Cardinal 
Pasquale Gizzi sotto ogni rapporto si meritò la stima, 
o fiducia di PIO IX, e di lutti i buoni ed assonnati cit- 
tadini. Conviene finalmente aggiungersi che alla vacante 
carica di Segretario di Stalo venne promosso il Cardinal 
Gabriele Fo rro Iti-Mas ta i , che giungendo il 13 Luglio a 
Roma dalla Legazione di Urbino e Pesaro, ove era slato 
mandalo il di 19 Gennaro prossimo passato , s' incaricò 
immediatamente dell' esercizio del nuovo Impiego- 
Or tornando all'assunto si dirà che venivasi propa- 
gando già da più giorni nn generale sospetto , che nel 
di della fasta per la ricorrenza annua dell' Amnistìa po- 
tesse aver luogo uua occulta, ma fiera reazione del Par- 
tito retrogrado. Frattanto i preparativi di della festa non 
venivano per (ali voci arrestati. Ne si può negaro che 
vedevasi avvalorata tale asseverante notizia dal concorso 
di alcune nolahilì circostanze. In primo luogo notava il 
Pubblico come non si fosse peranco pensato a nominare 
il Comandante della Civica, né a formare i Battaglioni, 
nò le Compagnie; delle quali improntitudini incolpava la 
inerzia del Governo, che dicevasi essere in gran parlo 
in mani nemiche. Dicevasi inoltre che (in dalla data di- 
missione dal Card. Gizzi sorta fosse nella Forza politica 
una maggiore, ed estraordinari a attività, affaticarsi oltre 
l'usato la Segreterìa di Slato, e la Polizia, tenersi fre- 
quenti Congregazioni di persone distinte, ed oggi sospette. 



Si aggiungevi esser in Buina quanti là di Faentini (s' intru- 
de parlar di quei del Rorgo di Faenza, e degli antichi Cen- 
turioni, che erano il gran sostegno di Papa Gregorio XVI , 
pronti ad ogni sua occorrenza); e fosse a caso o no, ve- 
de ansi per vero dei sfaccendali vagare per la Città: in- 
fine il Popolo sospettando imminente il pericolo, si ri- 
fiutava dal confidar nel Governo, che chiamala o inet- 
to, o traditore. Fu allora che venner sospesi, diremo, 
per universale suffragio i preparativi delle feste del- 
l'Amnistìa , non senza grave dispiacere ; sembrando a ta- 
luni villi il temere uno scontro, e ad altri vergogna il 
desistere da una risoluzione gii presa; prevalse perù, 
come si È detto lodevolmente il buon senso , c co' pre- 
parativi furono sospese anche le- feste. 

La cosa era portala lanl'ollre, che già si annunciava 
essere il disegno de' Congiurali scoperto da tuttora inco- 
gnita, ma aulorevol Persona, o destinala da essi di- 
esasi la notte della prima festa (poiché' Ire di durar 
dorca.no) a completa sedizione. Nominavansi apertamente 
i Motori della Congiura, e vero, o falso fosse il nar- 
rato, questi non più si mostravano al pubblico. Crebbe poi 
ben presto i! sospetto sa la realtà del nominato Progetto, 
allorché loro fu forza riparare nell'altrui case, onde evita- 
re qualche altronto, se al Popolo, secondo che erano mi- 
naciati , fosse piaciuto sorprenderli nelle proprie dimore. 
Né questi eran già di quelli, che dicemmo di sopra parliti. 

In questa occasione fu agevole per privali odj infamare 
il proprio nemico; c cento rispettabilissimi nomi udivansi 
rnlpili dall' indegna taccia di congiurato, promiscua meni e 
a delle persone le più abicllc della Società per vizi, c 
nefandezze , ovvero le più odiale per conlrarj principj 
politici. Si procuro dagli uomini onesti formare una sc- 
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parazione ; ma quella Era impossibile, poiché scnlivansi 
tin' , nulli! nominare per congiurali molti noti por proli ita 
e virtù, o che altrove figuravano come persone 'beneme- 
rita ilei Liberali , o come Liberali medesimi. In tanta 
dubbiezza, in tanta vergognosa confusione apparvero te 
prime Nota manoscritte all'isso al Pubblico. Per verità 
si poleron credere in qualche medo esatte, perchè in- 
dicavano i itomi delle Tersone, che realmente furono 
quindi dal Governo medesimo arrestale , e processate. 
Con indicibile avidità leggevate il Popola , c le trascri- 
veva; ran, com'era suo dovere, la vigile cura de'Carabi- 
nieri le toglieva da ogni luogo : ciò ad altro non servi peri 
che a farle centuplicare, Nuche il di 14 si venne Ira P«- 
polo e Forza Carabinieri pressoché alle mani. Né pir 
vero erano i Carabinieri del lutto condannabili ; condotti 
da fidi Capi; additati essi slessi come complici dilla. 
Congiura ; e scienti figurar in alcune Note anche qial- 
che loro stesso Comandante, non che il Governato™ dì 
Roma, ed altri da quali dipendea il lor Carpo e il loro 
Istituto; vilipesi tulli essi indistintamente ed in varj punti 
della Città, anche minacciali, imbrandirono l'armi a di- 
fesa, ma quindi si ritirarono prudentemente alle rcspel- 
live brigale , o caserme. 

Passo la notte in inquietezza, disponendosi il Popolo 
alla difesa.; e nella manina del 15 avrelibe pur troppo 
creduto opportuno il Governo emettere ana Notifieaiioun 
la.-skitL'iinlc, se la Persona, che dovea firmarla, nnn fosse 
stata nominala anch'essa slessa per complice, perlurfii! se 
ne aslenne, evitando cosi che si accrescesse la pubblica 
indignazione. Può dirsi per quel giorno aver il Popolo 
diretto la cosa pubblica per vero prodigio; ma venula 
la sera un'allarme universale accenno imminente il mo- 
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melilo della gran sedizione , della controrivoluzione , della 
rivolta. Un Ordine chiama tutti i Citici a prender imme- 
diatamente le armi , e pattugliare ne' proprj Rioni al 
mantenimento della pubblica quiele, alla personal sicu- 
rezza. Si impiantarono provvisori Quartieri con senti- 
nelle doppie e avanzale; ma neppure un'arresto si potè 
eieguire delle molle migliaja dei supposti Congiurati. 
Nella notte del 16 partì l' accusalo Monsignor Governa- 
lare Ci-pare Crassellini , cui fu sostituito Monsignor ri- 
stale Giuseppe Morandi. che dice tasi esser la persona 
che area credalo scoprire la congiura, e per tal titolo 
e'eiato a Pro-Governatore di fioma. Cosi lermino la po- 
li.ica carriera di Grasscllini , clic fece parie di varie 
Gfnmk-ior.i , i hi' tor. tinto sui onoro era ".lato n.iudaio 
da PIO IX Delegalo in Ancona, che tanto plausn ricevè 
in Roma in vario occasioni, durante il tempo hreii^imo 
della sua corica, che pel primo fece con fermezza e con- 
vintone risuonarc nelle stanze della Polizia stessa il no- 
me (cregrino di Fragrino; uniformatosi adunque alla sua 
disgiaiia si ritirò nella sua palria. 

Sipulasi in Città la di lui partenza, alcuni dei nominati 
nelle Xote primitive si costituirono spontaneamente, e con 
sommi tranquillità prigioni nel Forte S. Angelo, mentre il 
popolo furente andava in traccia degli altri. Taluno di 
questi segni allora 1' esempio de' primi , alcuni pochi poi 
fuggirono da Roma , ed altri pochissimi si occultarono 
in modo, che non fu possibile rinvenirli. Quindi la Ci- 
vica si organizza alla meglio, e presta un rigoroso ser- 
vizio: la Forza di Linea è sempre consegnata nelle Caser- 
me; similmente i Carabinieri, caduti sospetti, non sì mo- 
strano che di notte pattugliando con fucili e col mo- 
lo d' ordine della Piana. Nei giorni 17 e 18 si fecero 



-<">- 

moltissimi arresti di contadini mancanti di recapiti po- 
litici; ma sappiamo cbc dalia Polizia venivano mano ma- 
no Corniti del bisognevole passa-porlo e rimandali allo 
iDr Patrie. Alcuni poeti, che per delazione di qualche ar- 
ma furono arrestati, si consegnarono al Tribunale Cri- 
minale per 1' ordinaria procedura. In questo frattempo 
venne rimosso dalla carica di Assessor Generale di Po- 
lizia l'Avvocato Pietro Benvenuti, che riparò in Civitavec- 
chia, sebhcno a suo carico non emergesse alcuna accusa. 

Con Editto Monsignor Pro-Governatore Morandi il 13 
Loglio ii raccomanda al popolo la calma , U moderazione, 
» l'ordino ; e quindi passa a diro di esse) a lutti acces- 
» sihile , voler prendere le opportune misure pel mante- 
» nimenlo della pace, e non astenersi da fatica alcuna 
» per seguire le idee del Sovrano e recar utile al Pubblico. 

Altro Editto del Cardinal Segretario di Slato, ove egual- 
mente si raccomanda la calma , e di poi si lodo- la mode- 
razione mostrata dal Popolo. Nei di segueitt 20 , e 21 
si reca sua Eminenza alta visita dei Quartieri Civici , ove 
fa delle belle , e persuadenti allocuiioni , proprie del suo 
s lisce l libile carattere. Furono poi graditissime , e bene 
spesso ripetute dai Giornali quelle solenni parole da esso 
per la prima volta pronuncialo » Mostriamo ajii inimici, 
» che battiamo a noi liciti ». Monsignor Morandi con una 
Notificazione del 21 » afferma l'esistenza del Complotto , e 
narra esser già istituita l' inquisizione regolare , ed un 
corrispondente processo, cui da esso viene consacralo, per 
la enormità del fallo, il nome di n Gran Procitso » , do- 
mandando da tulli ogni maggior tranquillità , poiché è 
riservato alla Legge punire i rei della Congiura » la di cui 
scoperta sarà sempre dovuta alla sua sagacila. Cosi venne 
reso nullo l'attenlato che sovvertir dovea l'attuale ordine 
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di cose , 3 quanto si narrava , e cosi necessaria meo fu do- 
vettero aver termine la feste decretale dai Liberali per 
la ricorrenza dell'Amnistia; vedremo in seguilo del Gran 
Proasso quanti saranno i Rei principali, quanti i Sedotti, 
quante le condinnc , e conoscer potremo allora i fini de- 
gli Uuomini , i quali ebber parlo più o meno interessata 
in questa opera si bene rappresentala. Or possiamo pas- 
sare In avanti, mentre sul merito della Congiura di que- 
sti giorni dovremo purtroppo far spiacevole ritorno. 

Ciò che soiamamente bisognava, e mancava alla Guar- 
dia Civica erail Comandante, e io Stalo- maggiore, ed oggi 
22 Luglio finsumeute ne vengon pubblicate le Nomine. Non 
islaremo a dire paratamente la varia biografia politica 
di ciascuno dei Nominati , poiché ci spiacerebbe di mollo 
l'entrare in llcuno particolarità , che il Pubblico avrà di 
taluno dimenticale, e che il Principe può ignorare. Dire- 
mo in genere, che come non si c ricercata la militare abi- 
lita, o la deposizione ad acquistarla rapporto ad alcuni 
di essi , poto riguardo si è avuto ancora al nome , o alla 
politica ripilazione . Vogliamo però assicurare quei Si- 
gnori che se non sapranno conciliarsi in questo loro in- 
nalzamento la fiducia, e la benevolenza de' Militi , dovrem 
tralasciare di usar loro ogni riguardo , parleremo il lin- 
guaggio libero , ciò che ben poco potrà ad usti piacere. 

Frattanto riportiamo i rispellivi nomi, ed i gradi. 

Stato Maggiore 

Principe Giulio Cesare Rospigliosi Comandanti Giurale. 
Mario Massimo Duca di Rignano Generale di Brigala, Capo 
dello Slato Maggiore. 



Battaglione 1." Rione Munti 
Natale Dol Grande Tenente Colonnello. 
Angelo Titloni Maggiore. 

Battaglione 2.° Rione Trevi 
Contrae oda lor Carlo Torlonia Tenente Colonnella. 
Francesco Senni Magiare. 

Battaglione 3.° Rione Colonna 
Principe di Piombino Temale Colonnella. 
Giuseppe Gatieno Maggiore. 

Battaglione 4.° Hione Campo Marzo 
Principe Aldobrandini Tenente Colonnello. 
Conte Ignazio Lavaggi Maggiore. 
Alessandro Capai ti Mangiare ti seconda. 

Battaglione 5.° Rione Ponte 
Marchese Niccola Sacripanti Tenente Colonnello. 
Pietro De Angelis Maggiore. 

Battaglione 6.° Rione Pajiidne 
Vincenzo Floridi Tenente Colonnello. 
Bartolomeo Galletti Maggiore. 

Battaglione 7.° Rione Recola 
Commendaior Gio. Pietro Campana Tenente Colonnello. 
Stanislao Corsetti Maggiore. 

Battaglione 8.° S. Eustachio 
Marchese Filippo Patrizj Tenente Colonnello. 
Luigi Carnevali Maggiore. 



Battaglione 9." Rione Cigna 
Principe Filippo- Andrea Doria Pamfiiy Tenente Colonnello. 
Principe Altieri Maggiore. 

Battaglione 10.° Rione Campitegli 
Conte Saverio Malatcsta Tenente Colonnella. 
Marchese Giuseppe Lunghi Maggiori. 

Battaglióne il." Rione 5. Angelo 
Cavatier Pietro Righelli Tenente Colonnello. 
Maggiore, ( mino per la ristrettezza di questo Rione). 

Battaglione 12." Rione Ripa 
Giuseppe Volpi Tenente Colonnello. 
Federico Pisoni Maggiore. 

Battaglione 13° Rione Trastevere 
Principe Tommaso Corsini Tenenti Colonnello. 
Giuseppe Forti Maggiore. 

Battaglione 14.° Rione Bqboo 
Luigi Mazzocchi Tenente Colonnello. 
Giuseppe Guglielmotti Maggiore. 

Emesse dalla Segreteria di Stato le nomine dei Soggetti 
costituenti lo S lato-Maggiore Civico , passò questa ad altra 
egualmente necessaria nomina. Monsignor Camillo Amie! 
venne eletto alla difficoltosa carica di Segretario della Com- 
missione Consultiva delle Strade Ferrale, qual posto certa- 
mente si conveniva a persona di somma abilità. Ne' se- 
guenti giorni poi giunge in Soma Monsignor Carlo Luigi 
Monchini Vescovo di Nisibi , Namio della Rea! Corte 
di Baviera; ni a caso abbiam ciò avvertito. 
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Non potessi ignorare che tutti i nuovi savissimi prov- 
vedimenti, forieri di sempre più utili e maggiori , anda- 
vano a ferire l'attuale politica dell' Austriaco Governo , 
cui col Trattalo di Vienna e riservato il diritto di te- 
nere in freno l' Italia , sotto il titolo di protezione. 11 
primo Ministro di quel Governo il Principe di Mcllernik 
vedrebbe utilissima cosa 1' inviare un'esercito di osserva- 
zione, e tenerlo pronta al bisogno; ma ciò noi consento 
lo stato allarmante d'Europa, ai crede prudente il pri- 
varsi di una forza possibilmente necessaria in Austria me- 
desima, ovo suo malgrado osserva una decisa tendenza a 
liberali pronunciamenti. Non volendo poro restarsi ino- 
peroso , aumenta gradatamente la guarnigione della nostra 
Fortezza di Ferrara, che dal nominalo Trattalo del 1815 
all'articolo 103 è affidata all'Austria, e la munisce di quan- 
to è necessario per porla in istato di guerra. Noi vedremo 
qual conto fari di tale ostilo misura il nostro Governo , 
al quale arreca offesa vedere in casa propria , ed in tem- 
po di pace preparativi di guerra. Di ciò in seguito. 

Molta opinione acquista il Cardinal Segretario di Slato 
con pubblicare il di 30 di Luglio il Regolamento pur la 
Guardia Civica di Roma , e dello Stato Romano : al Car- 
dinal Gizzi adunque debbesi la formazione di essa; al 
Cardinal Ferretti non solo il Regolamento , ma quanto al- 
tro concerne il di lei Istituto. 

Se in altre occasioni spiegò chiaramente la sua vo- 
lontà il nostro l'riucipe a beneGcio del pubblico, nel mede- 
simo giorno ne dio novella prova, ribassando di un mezzo 
bajocco per libra il prezzo del Sale, che di tanto era stalo 
aumentato sotto Gregorio XVI. Fu lodata altamente questa 
Sovrana benelieenza; ma nelle attuali vicende, e molto 
più in riguardo alle consecutive, ove l'Erario pubblico 
6 
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spesso si troverà in immensi imbarazzi finanzieri, avrem- 
mo consiglialo il Principe a dilazionare tale sua deter- 
minazione, la quale priva dì una grandissima risorsa il 
pubblico tesoro, e reca un mìnimo sollievo alla classe 
più bisognosa del Popolo , risentendone soltanto un uola- 
bilii'im» vantaggio alcuni ceti di ne goiinuti , che pi>' loro 
mealicri fanno ih» ben grande di tale genere, sema che 
per un simil ribasso di dati) diminuiscasi dì on centi:- 
sìmo il pretto de' comesiibili da essi vendati, 

(tuel cbn poi sotomameole onora PIO IX, c vieppiù 
manifesta la sioceriià delle sne grandiose vedute j quel chi- 
lo dichiara al cospetto di (ulti Principe Rifonnalore , sa- 
pientissimo , e scevro da mal' intesi riguardi verso gli at- 
toniti Ammiratori di Europa , fu appunto una Lega da lui 
immaginala col Re dì Sardegna Carlo Alberto , ìl quale 
fin qui sembra aver in comune con Esso non poebe altre 
nobilissime idee. Questa Lega riguarda oggi il solo Com- 
mercio; e già i uuc Sovrani cbhcr nominati i respellivi 
Plenipolenziarj nello persone del Cardinal Giizi, e del 
M. Pareto. 

Questi due illustri Personaggi pienamente convennero 
il 2 Agosto sulla prima base, ebe legalmente firmala han 
rassegnalo ai loro Prìncipi. Noi vedremo in seguilo l'osilo 
dell' indicala Lega , e vedremo ancora se i diversi So- 
vrani d' Italia, invitati a farne parte, saranno per aderirvi 
Torcolieri , ovvero troveranno dei pretesti per negarvisi , 
c ne osserveremo altre particolarità relative. 

Viene finalmente esonerato dalla Carica di Pro-Teso- 
ricro il Cardinale Antonelli; nel 2 Agosto e nominato a 
quella Monsignor Carlo Luigi Monchini : onde non tornar 
in appresso sul di lui conio, ne daremo qui un breve cenno 
biografico. Figlio del dottissimo Medico Domenico , Ho- 
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mano, si diè in'sua gioventù allo studio della Legale; 
quindi avviatosi nella carriera lite lesi astica studiò la Teo- 
logia. Ordinato Sacerdote, varie cariche ottenne ; finalmente 
divenuto Diplomatico, andò a Monaco Nunzio Apostolico , 
dopo essere stalo creato Vescovo di Nisibi ; e (ulto ciò av- 
venne sotto il Regno di Gregorio XVI. Per volere di PIO IX 
tornò egli a Boma per andare, come corse voce , alla visita 
dei Vicariati Apostolici del Mediterraneo, e delle due Ame- 
riche; ma in vece il vediamo occupare il posto di Pro-Te- 
soriere Generale. È uomo operoso, di buona fede, di 
costumi illibati , benemerito per l'impegno, che negli anni 
scorsi dimostrò negli Istituti di Beneficenza ; sembra ri- 
spellar di molto ed amare la nuova politica, e l'Augu- 
sta Persona d'ondo dimana. Noi no osserveremo le suc- 
cessive operazioni , nella lusinga di rinvenirlo sempre 
degno di lode. 

Alle raddoppiato proleste del Card. Ciacchi, togato 
della Provincia di Ferrara, contro il Governo dell' Austria, 
che aveva fallo violentemente occupare e perlustrare con: 
pattuglio la città di Ferrara, non rimane inoperoso il Card. 
Ferretti: nulla temendo la guerra, esso decreta frattanto 
che si formi un' Accampamento militare prcssoForli, e dà 
varie altre consentanee disposizioni. All'udirsi tale irri- 
verente e arbitraria condotta dell'Austria verso l'Italia, 
di cui fan parte non ultima Ferrara, e Boma , un odio 
universale sì accese contro di essa, e dubitandosi poter 
essere imminente un caso di guerra , una grande quan- 
tità di giovani domanda di esser inviata alla difesa dei 
propri! diritti conculcati di troppo dalla prepotente Domi- 
natrice. È questa la prima volta a di nostri che è per- 
messo chiamare inginsla, violenta quella prolozione Au- 
striaca, che diami doveasi sopportare coti ogni rassegna- 
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rione. Cadrà altra volta il discorso soprd Ferrara , ed ag r 
giungeremo alcune altre osservazioni, nella lusinga che 
qualche spiacevole verità non abbia ad offendere le orec- 
chie di chi per lo avanti non era solilo udirne di molle. 

Consolantissime lettere frattanto riceveva PIO IX dai 
buoni Vescovi d' Irlanda, i quali ripetono da Esso L van- 
taggiosi effetti delle paterna sue cure , e ne rendono i 
più vivi ringraziamenti per parie dei Cattolici di quel- 
la illustro Nazione. Il benefico Principe, commosso dalla 
tristissima circostanza di quella Nazione tra ragliata dalla 
fame e dal pestifero morbo, le aveva mandalo una sov- 
venzione di mollo inigliaja di scadi, che non potea esse- 
re più opportuna e gradila in quel fatalo emergenti). Que- 
sto tratto singolarissimo di bon(à,dcgno di essere da noi 
rammentalo,, verrà senza fallo registralo negli Annali di 
Dublino, se pur sarà ivi permesso il tramandare alla me- 
moria de' Posleri un'azione cotanto generosa di un Prin- 
cipe Italiano. Ad ogni modo però il nome dì FIO IX è ,. 
s- sarà per sempre, c per dovere di religione , e per gra- 
titudine ripetuto in Irlanda, e veneralo da tulli. 

Agli olivi, e agli allori di tali licle memorie troppo 
d' appresso ci è necessità porre un ferale cipresso. È 
ben trista in vero la notizia ebe dobbiamo narrare in 
questa pagina , della prematura morie del Sacerdote Ro- 
mano Giuscppo Maria Graziosi , già Lettore di S. Teo- 
logia, sotto il cui insegnamento aveala appresa l'i stesso 
PIO IX nella sua giovinezza. Godeva egli la fortuna 
di avvicinar spesso il Sovrano, da cui era assai amato o 
stimato, talché frequentemente il voleva presso di sé. A 
si funesta notizia oltremodo addolorato restò il sensibile 
cuore di PIO, e Roma inliora ne rimase afflittissima. 

Era il Graziosi uomo affabile, cortese con tulli, pie- 
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710 di dottrini!, e di umiltà, nolo per costumi illibatis- 
siiai, o perciò da ludi ne fu compianta [' irreparabile per- 
dila. La Guardia Civica volle intervenire all' accompagno- 
menlo della sua spoglia mortale, a cui associaronsi i Com- 
ponenti di ynrj Collegj, ed nitri Ecclesiastici Stabilimenti, 
ai quali egli aveva o come Maestro, o Confessore, o ami- 
co appartenuto. Cento, e cento plotoni di Cittadini, reci- 
tando preci, seguirono il mesto corteggio; fu in somma 
reso dal Ramaci, per quanto si poli}, l'ultimo onore ad 
un nomo si rispettabile, della cui privazione pur troppo 
fra poco vedremo le spiacevoli conseguenze. 

Per motivi di salute erasi recato alla vicina Albano 
Monsignor Morandi , e di là regolata gli affari della Po- 
lizia di Roma, e dello Stato. Informato che venivan pub- 
blicali alcuni Scritti non assoggettati alla Censura, o in 
specie un Foglietto, che periodicamente veniva in luce, 
intitolato Amica Btn'toi, nel quale non si aveva vcrun ri- 
guardo a persone, a cariche, a dignità, emana un'Edil- 
io contro le stampe clandestine, minacciando di punizio- 
ne severissima i Contravventori. Con tale misura egli si 
è persuaso ebe non appariranno più tali stampe; ma ni* 
no iu questi momenti crede sufficiente la sua autore- 
vole Pro-Rappresentanza ad arrestarne la pubblicazione. 
I scritti infalli conlinuarooo a pubblicarsi , e di più si 
aggiunsero le Litografie in onta alla suindicata proibizione. 

Già da alcun tempo vedevansi per la Città alcuni Ra- 
gazzi vestiti in modo ridicolo , ma con indizj militari , 
aventi spade e Goti fucili, ed in capo un elmo di carta 
colorata alla foggia de' Civici. Questi in numero di tren- 
ta circa venivan condotti nei giorni di vacanza al Foro 
Romano da un Chierico, da cui erano alla meglio istruiti 
nel militare esercizio. Cosi ebbe principio il Battaglione, 
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che in aggi composto di cinquecento Giovanetti vestili con 
regolare uniforme viene addestralo regolarmente, e diretto 
dal benemerito Francesco Potrìcr Capitano in permesso 
delle truppe Sorde , già da circa quindici anni dimorante 
in Roma. Questo Battaglione, che appellasi della Speran- 
za, è la delizia del Popolo Romano; e noi il vedremo in 
appresso figurar militarmente in molto parate , ed in al- 
tre occasioni di pubbliche dimostrazioni. 

Ad onorare tal nuovissimo Istituto non dobbiamo la- 
cere ebe in Bologoa il Marchese Vittorio Paolucci islilui 
il Battaglione Speranza , e del proprio somministrò l'uni- 
forme a quei che mancavan di mezzi per provvederlo : In 
Bologna, in Perugia, in Macerala, in Ravenna, in Forlì, in 
Viterbo , in Rimìni, in Recanali, in Terni, in Urbino, in 
Pesaro esistono già altrettanti Battaglioni del nome is tes- 
so , alla istruzione de' quali distinguonsi per diaintereiK, 
e premura i Capitani di Linea Filippo Ceroli, Garibaldi , 
e l' altro della Cìvica Scrocchioli. 

Desiderando PIO IX vedere intorno a se la sua Guar- 
dia Civica, e mostrarle il suo gradimento, non vuole at- 
tendere che essa venga montura!», e si degna permettere 
che nei di festivi guarnisca il Quartiere Reale, vestita de- 
gli abiti proprj; e fin da oggi 5 Settembre il primo Bat- 
taglione manda il Distaccamento a montare la Guardia 
al Quirinale. Esso riceve dal Principe un lauto rinfresco, 
ed è ammesso al bacio del Piede. In tal circostanza PIO IX, 
con quella sue rara maniera di parlare, diresse parole 
le più consolanti, non solo relative a quo' pochi Militi , 
ma alla Guardia Civica intiera. 

Inaspettatamente nel comune entusiasmo si È intesa 
una voce per vero intempestiva nella Via del Corso, nel- 
le ore del pubblico passeggio, con cui si applaudi alla Co- 



sliluzionc. Non pud negarsi the questo grido sia stalo 
accolto con soddisfazione, e modestamente ripetulo; che 
se non si è allrovo udito, ciò dee attribuirsi al timore 
di recar dispiacerò al Sovrano, c non ad altri certamen- 
te : tanl' è V affetto sincero ed il riguardo, che per Lui 
hanno i Romani. È pero innegabile che la Costituzione 
formi ti volo della maggiorità del Popolo. L' Eminentis- 
simo Segretario di Stato a tale notizia emise una Noti- 
ficazione piena di lode verso i Domani , ( che egli sup- 
poneva alieni da partecipaiioni di tal' idea ) esortando- 
li a mantenersi ncll" ordine , ed attuale tranquillità, accen- 
nando in pari tempo voler procedere per le vie legali contro 
i pochi traviati che proferissero «lira volta voci sediziose 
di questa natura. La Notificazione fu considerata di picciol 
valore, prevedendosi che Ira poco sarebbe infallantemente 
seguita dallo Statuto Fondamentale, e dalla Convocazione 
delle Camere, il che non tardò gran tempo ad avverarsi. 

Era incerto se PIO IX si recasse alla Chiesa della Ma- 
donna del Popolo nel giorno d'oggi, sacro alla Natività 
della Vergine; ma pure Egli appaga il desiderio del Pub- 
blico, e vi si conduce in mezzo alle più vive acclama- 
zioni. Da un gran trono appositamente inalzato presso la 
della Chiesa si degnò compartire l'Apostolica Benedizio- 
ne. Se nella Piazza non esiste come ncll' anno scorso nn 
Arco trionfale ad onor sno , vi si trova pero presente la 
cuora Guardia Ciilra, di coi oggi ben mille individui 
sotto le armi bori pir^.ilj .1 cuiucrhio -liti Benedizione 
ed l'unirete, e quindi coi cappelli sulle baionette bau 
salulatu il lur Priucipc, il quale roinrao-^o ad on' allo 
di rispetto) e di alleilo del tallo nuovo, rim.ise Un sod- 
iL.f.-.lio d<lli SmJ i>(" r.i , i .! I io:.. ledili tliali jin> ' ■ ■ 
menlo de' suo! novelli Milili 
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Già lutti i Quartieri de' Civici nveano nvoto l' onore 
d'esser visitali dal Cardinal Segretario di Slato nel ca- 
dere del mese decorso. Escluderne perù il Corpo di Li- 
nea non sembra conveniente al saggio accorgimento di 
PIO IX: Egli pertanto impone al Cardinal Ferretti di con- 
tinuare in Suo nome le visite; ed in fatti si reca esso al 
primo Quartiere della Linea, per poi visitare lutti gli al- 
tri, sema escludere le caserme de' Carabinieri, e degli 
Artiglieri nel Forte S. Angele. Il Cardinale nell'eseguiro 
l'incarico, tenne con lutti i Soldati franco , e dignitoso lin- 
guaggio, siccome iia per costume. 

Era ovunque sparsa la fama della celebrili dell' Aba- 

opere tornavano non accette ai Padri della Compagnia 
di Gesù, et) ai loro amici ed ammiratori; nè a Iorio, 
in quanto die ad essi si riferivano, siccome apparisce dal 
solo titolo delle medesime opere. Che un evviva a Gio- 
berti si fosse udito per prima volta nel distretto di Reg- 
gio, ne' Communi di Eavolino, Gìojosa, Rocella, Gerace 
nel Degno di Napoli, in Sicilia, in Messina, in Palermo, 
non arreca meraviglia; erano già quei luoghi in agitazione 
politica, ed il noto Romeo colla sua vincitrice squadri- 
glia soslcnca il movimento : ninna meraviglia similmente, 
se quel chiarissimo nome risuonó in Milano, ove inutili 
furono le rigorose misure di Torresani, e degli altri ac- 
corti Commessi di Polizìa ; niuna meraviglia, se udito io 
Paiia, Fireoie, Venezia vi altrove; ma coletti signilican- 
Usuimi eviiva echeggiano ancor fra dì noi, e urie epi- 
graG di questo significalo alle esterne mura delle abita- 
zioni di essi Padri, pio volto cancellale, e rinnovale, for- 
mavano per alcuni giorni una mutua e vìolriita gira, l'inai- 
■nenie >i rcjlaruno , c quello fu per essi un aculo prc- 
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sentimento, il nule spiw fatalmente ad on ilio inronii- 
df.ralo un di issi, sumeri alcune imprudmli panili; iu una 
|>n<lifi. ■* \»fif t J. ck<- "il»r*-. h ii«i»rs f.iu ■».- 
gliaja di presone, e verrà a sepoarsi poco fungi nell'Isto- 
ria nn memoratili prrindn. 

Degne di esser qui nominale, c quasi co ntempnran ima- 
mente, giungono nel Settembre in questa rinascente Città 
due Persone, degno similmente de'lenipi o dui l'Istoria; una 
si È il Conte Terenzio Ma mia ni della Rovere, che trovatasi 
all'Estero per motivi politici. Esso è sòl enne men le ricevuto 
in Roma, ed il Circolo Romano gli olire a nomo del Pubbli- 
co cortese accoglienza, e distinzione: noi onoriamo nel- 
l'illustre Mamiani l'uomo di leltere, l'insigne Filo- 
sofo, l' emalo de! gran Lamartine : l'ultra Persona che 6i 
restituisce in Roma & Monsignor Da ulo-Au gusto Foscolo, 
Oratore fra i più illustri d'Italia: Questi depone nello 
mani del gran PIO il titolo di Patriarca di Gerusalemme, 
che gli viene concambialo coli' allro di Patriarca d'Ales- 
sandria; gìó che noi crediamo consentaneo alla sa ggozza 
di Chi in tal guisa dispose, c di chi vi annui. 

Abbiamo di sopra veduto come nel dt 2 di Mario del 
corrente anno fosse stata costituita una Commissione onde 
presentare un idea per la formazione convenevole del Mu- 
nicipio Romano. Ora avendo PIO presa in maturo esame 
l'analoga Relazione, pubblicò il memorando Moln-pruprio, 
in forza di cui viene de Uniti va mente concesso. Il di 2 di 
Ottobre circa le ore del mezzo mattino si vede affisso. 
Letto avidamente, subilo, e senza udire consiglio, ognuno 
deciso da se quel che avea a fare , ed unanime si fu la 
risoluzione. Verso la sera latti con tnreie si avviano alla 
Piazza del Popolo, sicuri che venga l'ordine di defilare 
verso il Quirinale , per rendere omaggi e ringraziamenti 



all'adorato Sovrano. Già le migliaja ycngon mano mano 
allunandosi , già son giunti i Concerti musicali > e lo Ban- 
diere, e si attende dai soliti Direttori il segnale di par- 
lire per la residenza del Principe. 

Un Popolo innumerabilo si reca al Quirinale, e l'Augu- 
sto Signore e Padre si degna benedirlo. Dopo infinite 
acclamazioni , o conlrascgni della più viva affezione , 
l' immensa moltitudine, mantenendo un'ordine veramente 
ammirabile, percorre la Città vagamente illuminata; nò 
qui ebber lino gli applausi e lo pubbliche dimostrazioni 
di gioja. Nel dì seguente da tulli L Quartieri ogni Bat- 
taglione Civico mandò ì suoi Militi seni' armi alla Piana 
del Popolo co' lor Comandanti. Ben quattromila di essi son 
cordialmente ricevuti dal Principe , e benedetti con par- 
lialissimi segni di amorevolezza. Nella sera una più ab- 
bondante illuminazione della Città rischiarò il feslcvol 
passeggiare del Popolo , e fragorosi , ed incessanti evviva 
s' inalzarono all' ottimo Principe , che colle nuove riforme 
tanto si adopera per la felicità de' suoi Sudditi. Cosi si 
pose termine alle feste , le quali dovevan render memo- 
rando quel giorno , che nella Storia di PIO IX rifulge fra 
i più distinti. In appresso avremo a festeggiarne degli al- 
tri ancor più solènni. Per ora Egli ha fallo quaolo ha po- 
tuto, e il suo animo grande non si rista dal meditare, 
e procurare ai suoi figli nuovi vantaggi. 

Spesso siamo spettatori di pubbliche feste , le quali 
però hanno anche per iscopo il proclamare , e conso- 
lidare l'anione universale, o principalmente fra i Mi- 
litari di ogni arma, e fra questi, ed il Popolo. Si era 
duhitalo che la Truppa di Linea non avesse gran defe- 
renza per la Civica; perciò si pensò a stabilire nna Pas- 
seggiata fino alla Tenuta delta la Farnesina , situata a 



poca distanza dalla Città fra le due Porte Angelica, e del 
Popolo, da eseguirsi dalla Civica, e dalia Truppa di Linea, 
dì Fanteria e Cavalleria. 11 giorno 7 pertanto del corrente 
mese di Ottobre , nello ore pomeridiane , tutta la Civica 
disponìbile, e lo altre delle milizie marciarono alla dire- 
zione di detta Tenuta, defilando sotto ni Palazzo del Vali- 
cano, (ove si disse esservi andato il Sovrano) ed uscendo 
per la Porta Angelica. Giunto questo piccolo esercito al 
luogo destinalo , si frammischiarono lietamente i Soldati 
di tutte le armi; mille brindisi al Sommo PIO, e talu- 
no ai Comandanti ; finalmente il più generale e strepitoso 
all'Italia echeggio nei vicini colli di modo, che dalla spon- 
taneità, dall'universale Consenso può dirsi non essere stalo 
un'evviva, ma un quasi giuramento, al quale però mal 
corrispose il freddo sorrìso' di uno de' Comandanti me- 
desimi, di cui vogliam lacere il nome, a cagione degli altri 
e molli suoi buoni requisiti. Oltre atta immensa quan- 
tità di persone che aveva accompagnata lo (ruppe, un'al- 
tro gran numero atlendca il ritorno di esse presso la Porta 
del Popolo. Non prima delia mezi' ora di notte rientra- 
rono in Ruma. In mezzo ai piansi di una intiera Città, 
ai Concerti, allo strepilo dei tamburi, uditasi un solo 
grido a PIO IX, all' Unione , all'Italia; e noi non pos- 
siamo descrivere il brio , l'allegrezza di lutti i Soldati di 
Linea , i quali per la prima tolta , da che esercitavano 
la milizia, si vedeano applauditi sinceramente dal Popolo. 
Essi non aveano modo di esternare il loro gradimento, 
se non col far eco alle tocì del Popolo medesimo , can- 
tando lutti uniti l'Inno Nazionale in segno di concordia 
fraterna. Ai loro passaggio venne lungo la via improvvi- 
sata una illuminazione, sportisi fuori dalle finestre quanti 
lumi potcronsi ìd quel momento. Bello e commovente spct- 



tacolo ! Percorsa l" intiera Via del Corso, si restituirono i 
Battaglioni ai proprj Quartieri. Deposte te armi, ne usci- 
rono ben presto , c riuniti di nuovo al Popolo , che li at- 
tenderà , fu passata la notte nella massima allegria in 
meno ai canti , e a mille altri segni di scambievole ami- 
cizia. Cosi fu formata una convenzione di reciproco rispet- 
ta e cordialità. Vedremo in seguito se questa venne re- 
ligiosamente conservata , ad onta dei sospetti , e dissen- 
sioni suscitale da alcune persone, le quali erano nell'im- 
pegno che non venisse mantenuta. 

In questo mese di Ottobre per universale consenti- 
mento destinato al sollievo dello spirito, ben poche ore 
vi dedica l'istancabilc nostro Prìncipe. Ai 14 si reco ad 
Albano , e Castel Gandolfo , ove anni sono [n beala quiete 
polca riposarsi il Sovrano, allontanandosi dalle moleste 
cure di Stato. Restituitosi Egli in Roma alla sera stessa, 
gradi le solite acclamazioni , e dalla gran loggia del suo 
Palazzo volle esaudire il voto del Pubblico, che gli doman- 
dava la Benedizione. Di ritomo al Quirinale , disprezza 
i divertimenti tutti, e rivolge di nnovo ogni sua cura al 
bene de' suoi figli amatissimi, e già crede troppe le ore 
a quel sollievo brevissimo accordate; poncsi ad atten- 
dere ai profondissimi pensieri dell a Iti forma, non che agli 
altri della primaria Sua Dignità, ai quali in {specialissimo 
modo avea atteso fin dalla Sua Esaltazione. 

Rifulse nel di seguente un giorno di pubblico giubilo 
e di gloria per lo Slato Pontificio. Quella Commissio- 
ne istituita il 14 Aprile, pienamente esauritoli sno in- 
carico, avea assoggettalo le sua operazioni al savio in- 
tendimento del Principe. Questi dopo averle accurata- 
mente ponderate , emette il di 15 corrente ì! relativo 
Motu-proprio gali' Ordinamento definitivo della Consulta 
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ili Slato. In virili del suo Sovrano volere ecco effettualo- 
un grandissimo , ed essenziale cangiamento. Non più gli. 
Ecclesiastici sono esclusi vara ente chiamati a regolare i 
pubblici affari , ma deve attendersi il giudizio, ed il; 
consiglio di probi, onesti, e dotti Secolari in rapporto 
ai medesimi. Potremo adunque d'ora in poi asserire che 
il Governo temporale di PIO non t più Governo assoluto 
de'Preli, ma bensi misto, in seguito dell' accennala So- 
vrana Disposizione. Nfl questa sarà l'ultima; o noi ne ve- 
dremo fra poco delle altre , che fermeranno l'attenzione 
del Pubblico, c dell'Universo intiero, segnando un'Epoca: 
tutta nuova, Epoca di un completo cangiamento politico, 
in parte perù operato dalle circostanze di una irresistibile 
necessità. Non e a meravigliarsi pertanto so il Popolo Ro- 
mano comprendendo l'altezza del consiglio, la grandezza 
d'animo di un tanto Principe, c il sommo vantaggio che 
ha voluto arrecargli, ha fatto questa sera una brillanto 
visita al Quirinale , che ha superato in magnificenza tutte 
le altre fino ad ora eseguite. L'amatissimo Principe gradi, 
sommamente la vera riconoscenza da' suoi Sudditi, e com- 
parti con singolare trasporto di amorevolezza la Benedi- 
zione Apostolica. Diremo poi arer il Popolo nella'nolle 
gareggiato in dimostrare la più. viva esultanza. 

Circa questi giorni giungeva in Soma ad aumentar 
l'odio verso il Governo d'Austria la notizia d'un fallo 
accaduto in Ferrara. Si seppe che una Sentinella Tede- 
sca aveva esploso il fucile contro quei Gitladini, e che uno 
di questi ne fosse pericolosamente ferito. In sì grave emer- 
gente il vigilantissimo Cardinal Legalo ha con tulio il ri- 
sentimento protestato; ma le proteste ornai sembrano inu- 
tili. Che però la Sentinella abbia ciò fatto senza valerli 
di un qualche pretesto, non sembra probabile; e se quer 



sto i stalo alcun grido di gioja italiano , tanto mono 
può scusarsi un' azione si ingiusta ed inumana: e qua- 
lora l* udire vi»» PIO IX sia disaggradevole all' orec- 
chio del Tenente Maresciallo Aversperg , lo nssicuria- 
'roo che non v' e, o sarà parte dì mondo, ove echeggiar 
non si senta il nomo Augusto dì si gran Signore, e eho 
i Tedeschi slessi, quelli però di suo pensamento, possono 
disporli a lasciar disgombra la superba Vienna , quando 
fra poco il nome di Mettcrnik non isgomenlcrà più la parte 
colta di quella Popolazione , risvegliata da quel profondo 
letargo , in cui le arti astutissime d' una vecchia Diplo- 
mazia V aveano insieme con noi miseramente assonnata. 

Ne vogliam preterire che il Conte di Bresson d' In- 
ghilterra umilia iu Roma I' omaggio del suo rispetto a 
PIO IX. L'udienza particolare accordata in oggi 27 Otto- 
bre a sì distinto Personaggio non sarà al corto priva d'ogni 
interesse; e qui sema tema di errare, vogliam riflettere, 
assai mal provvedere a sft stesso quel Sovrano, che, oppo- 
nendosi ai voleri di PIO, sostenuti dalla immensa maggio- 
rità dei Popoli , condotti però fin ora dalla moderaziooe, o 
virtù, presumesse non uniformarsi alle circostanze attuali > 
e ben proverà la novella Storia d'Italia una verità si incon- 
trastabile. L' anno decorso , e il corrente han preparalo 
nonaRoma, c all' Italia soltanto, ma all'Universo intie- 
ro una nuova serie di vicende, e forse anche da divenire 
spiacevoli , le quali non v' ha fona umana che possa 
più impedire. 

Tornando alle nostre particolarità , dalle quali abbia- 
mo deviato alcun poco il discorso, soggiungeremo come il 
Principe si recasse nel susseguente giorno a visitare il 
Porto d'Anzio. Diligentemente no esaminò le ruinc, e nella 
sua grande saggcna ben conobbe quanto u^le ne sarebbe 
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il rislauro. Dimostri il desiderio che avrebbe di ctlelluar- 
lo, se le ferie, ed alcune sue vedute il permei tessero. Noi 
speriamo riehiamare nella noslra Istoria qnest' epoca , 
e poter narrare, non a caso aver scelto PIO IX il Porto 
Noroniano per fare una passeggiala nella stagione autun- 
nale. La sua partenza da Roma fu impreveduta, ma non 
cosi il suo ritorno, il quale, sebbene ad ora tarda, venne fe- 
steggiato dalle più sincere acrlamaiioni del suo Popolo ac- 
corso ad incontrarlo. Restituitosi al suo Palazzo, si deli- 
berà con miglior consiglio lasciarlo tranquillo, anzi che 
invitarlo a mostrarsi dalla Loggia , dopo il ben luogo , 
e non agiato viaggio. 

Poiché è vicina l' istallazione dei due grandi Atti di 
Riforma , quella cioè del Municipio Romano , e I' altro 
della Consulta di Stato , fummo ai 2 di Novembre informali 
della Sovrana scelta dei respellivi Prescienti. Al Comune , 
ossia Municipio di Roma e Comarca, è chiamato nella pre- 
della qualifica il Cardinal Ludovico Altieri: alla Consulta di 
Slato il Cardinal Giacomo Antonelli : Al posto analmen- 
te di Vice-Presidente di delta Consulta e nominalo Mon- 
signor Camillo Amici , che ritiene ancora la Carica dì 
Segretario del Consiglio de' Ministri istituito il 14 Giu- 
gno decorso. £ poiché in questo medesimo giorno sou 
nominali il Cardinal Bofondi alla Legazione di Ravenna, 
e il Cardinal Marini a quella di Forlì , non ne taceremo 
la destinazione , perchè spesso di essi dovremo parlare 
in appresso. 

Giungeva frattanto il di 4 Novembre, in cui il Pon- 
tefice suole andare alla sacra Funzione , ebe si celebra 
nella Chiesa di S. Carlo al Corso in onore di quel San- 
to , Arcivescovo di Milano. Non à del nostro istituto il 
dar conto di essa in dettaglio, e soltanto noteremo che 



««»*• 

Egli ti si è recalo in meno ai piansi infiniti del suo Po- 
polo. Si sodo intesi ancora replicali Evviva alla Nazione 
Lombarda; ne tì difficile l'indagarne il motivo, consisten- 
te appunto nei rapporti dell'attuate politica intelligenza. 

Il Regno intiero Lombardo-Veneto si commuove da 
lungo tempo, e tutto spiega l'interno desiderio vivissimo, 
quando plaude a! NONO WO; il represso suo entusiasmo 
divampa all'aspetto della violenza Straniera, contro cui ogni 
sforzo fra poco userà per poterla fin al mente distruggere. 

Percorrendo l'Italia, e viaggiando con particolari istru- 
zioni il Pari d' Inghilterra Lord-Minto, giungo anebe a 
Roma, one reyna PIO IX, ed é affabilmente ricevuto in 
particolare Udienza. A noi non si spetta investigare l'og- 
getto della sua missione; ma avanti 1" Evangelico schiet- 
tezza , e penetrazione di PIO cade ogni orgoglio , ed ogni 
sottilità diplomatica. Tanto ci basta sapere, e nuli' altro 
vogliamo ricercare. Lord-Minto tornando in Inghilterra fa- 
rà rimanere attonita quella Corte, che si convincerà 
ben' altra idea doversi avere di. PIO, che quella di un 
Principe comune , so tale 1' avesse valutato. 

Altra particolare Udienza viene accordala al Prin- 
cipe Massimiliano di Baviera, e ì! Conte Spaur Ministro 
Plenipotenziario di quella Corte ha T onore di accompa- 
gnarlo , e presentarlo a PIO IX. Ma quanti già vennero, 
e quanti venir possono Personaggi, che il merito, ovvero 
il caso ha collocato in posti distinti, non trovano già il 
Missionario Apostolico dell' Indie. Parlano essi col Primo, 
e più Eccelso Principe della Terra, a cui, sebben venis- 
sero a meno le umane forze,. la Divinila presta aita o 
conforto: ed è perciò che Egli spesso superiore agli al- 
tri , superiore a sè stesso diviene senza avvedersene, e 
con quel soave candore, che innamora , sempre ispira un. 
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ris pedo , cbc confonde qua! siasi elevalo, e prontissimo 
ingegno. 

Fin dal principio del Suo regno PIO IX avea ideala 
la celebre Lega Doganale dei Principi il' llalia, e già i 
Preliminari di essa erano slati ammessi ai 2 ili Agosto p. p. 
Era per la Diplomazia Europea un colpo terribile, che 
la riempiva di troppo scrj imbarazzi: boa essa avvede- 
vasì, non arrestarsi quella ai soli Preliminari, ma defi- 
nitivamente andarsi ormai a stabilire, so in qualunque 
modo non vi si fusso sottilmente opposta. Ciò nulla ostan- 
te perù Monsignor Co rboli- Flussi per parie dì Roma, Il 
Conte di San Mariano, ed il Cavalicr Martini, per par* 
te uno di Toscana, e di Sardegna l'altro, firmarono l'Al- 
to solenne in Torino autorizzati da PIO IX, da Carlo Al- 
berto , c da Leopoldo II. In quanlo a Ferdinando di Ma- 
poli, a Francesco di Modena, a Carlo Ludovico di Par- 
ma, essi chiesero tempo prima di decidersi ad entrar nel- 
la Lega per riflessi che con molle parole di scusa ador- 
narono. Gli uomini tulli assennali vìdileni ri» equivalere 
ad usa Negativa, la quale nveano non solo preveduta, 
ma ragiona lame ute affermala: questa pertanto non arrecò 
meraviglia , sì bene rammarico , e trisle considerazioni ; e 
quanlo dall' una parie procuratasi sol lecitamente strin- 
gerla , con lanlo maggior desiderio dall' altra si stu- 
diava Impedirla; ed il mezzo fu scollo dai veri nemici 
del Risorgimento Italiano, il più e Ili caco , perché me- 
no ravvisato. Si trovò opportuni ss imo far credere ai Li- 
berali di ogni opinione esser giunto il lempo di poler agire 
da loro medesimi, solochè una Persona di gran Nome, si po- 
nesse alla loro testa; così avrebbero senza indugio ni $ muni- 
to quel Supremo Scopo, a cui tendea con troppo lardiinza la 
Lega. Fu allora che a' incomincio a toglier di mano la di- 
7 
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rcrione degli altari a Chi polca Solo, ma con diverso at- 
teggiamento, pervenire senza fallo colà, ove scorciamento 
anelava il voto di circa 22 millioni di uomini, con tanto 
desiderio, o nazionale orgoglio. Più insidie si nascosero , 
nè unicamente contro ia Lega , o pia di uno congiurava, 
con ironica affettazione, di favorire il movimento, tutta 
ponendo la speranza nella sopravvenienza delle circostanze, 
poco interessandogli, se per ottener l'intento, avrebbe dovu- 
to saeriGcar l'onore, la IranquitlìLà della Persona prescelta, 
che forse senza partecipare agi' inganni , esponendo sò, 
o quanto di più caro uvea al mondo su i Campi di bat- 
taglia, e servendo in fino all'altrui intento, dovea figurare 
un giorno qual Traditore. L'aver obbliata, e disprezzata la 
sana Politica di PIO, l'averlo dimenticalo, e l'aver presunta 
non esser più necessaria l'opera Sua di Prudenza, di Pa- 
ce, formerà una tesi che avrà tra non molto un completo 
disinganno, o sviluppo: ciò dovea premettersi, poiché la 
predetta Lega Doganale sembra arrestarsi a questo misera- 
bile punto. Per poco lasciando da parte Io Grandi Vicen- 
de , alle quali, dovremo per necessita consagrar molto 
pagine, facciamo ritorno ai nostri politici affari, la cui 
narrazione ci siamo studiati di interromperò con dei rac- 
conti, onde non riuscisse una nojevolo leggenda. 

La Consulta adunque di Stato va al possesso dei di- 
ritti che il Sovrano le ba conferiti conia Circolare del 14 
Aprile, e col Molu-proprio del 15 Ottobre. La mattina 
pertanto del 15 Novembre in nobil treno tutta unita si 
conduce al Quirinale , e ricevuta in Udienza da PIO IX, 
eolia possibile pompa si avvia fra un immensa calca di Po- 
polo al tempio Valicano, ove, rese grazio all'Altissimo, 
si disciolse. Non istaremo qui a trattenere i Lettori colla 
descrizione della Festa, dappoiché essi dalle precedenti. 
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possono concepirne l'idea, o perciò più opportunamente 
passiamo a riportare la Nola nominali vii. 

CONSULTORI UI STATO 
Anlonelli Cardinal Giacomo , Presidente. 
Amici Monsignor Camillo , Vice Presidente. 
Odescalchì Principe Pietro, [ptr la Città di Roma.) 
Barbarinì Principe Francesco. (Jet.) 
Vannutelli Anniento Giuseppe. (Id.) 
Lunati Avvocalo Giuseppe { Cornarla di Rama. ) 
Silvani Avvocata Antonio { Provincia di Bologna. ) 
Min «Imiti Marco (Id.) 
Becchi Gaetano ( Provincia di ferrarli. ) 
Paolucci Colboli Luigi ( Provincia di Farli. ) 
Pasolini Giuseppe ( Provincia di Ravenna. ) 
Mastai Conte Luigi { Provìncia di Urbino e Pesaro. ) 
Santucci Luigi ( Provincia di TeUUri. ) 
SimoneUi Principe Annibale ( Provincia di Ancona. ) 
Lauri Lauro ( Provincia di Maceralo. ) 
Adriani Michele ( Prooincia di Fermo. ) 
Sgariglia Conte Ottavio (Provincia d'Ascoli. ) 
Donini Luigi ( Proeineio di Perugia. ) 
Campello Conte Pompeo ( Provincia di Spoleto. ) 
Piacentini Avvocalo Giuseppe ( Pronincia di Ritti. } 
Gioii Luigi ( Provincia di Viterbo. ) 
Guallerio Marcneis Lodovico ( Provincia d* Orante. ) 
Benedetti Avvocala Francesco ( Provincia di Civitavecchia. ) 
De Bossi Avvocalo Pasquale ( Provincia di Fresinone. ) 
Pacca Monsignore Bartolomeo { Provincia di Benevento. ) 

La loro biografia è stampala in uu foglio particolare; 
è- perciò che si asterremo dal riportarla. Tranne alcuni 
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pochi , possiamo assicurare esser il liorc più eletto degli 
ingegni esistenti nello Stato, Persone rispettabili per mas- 
sime liberati, e pur la loro esperìmenlata fermezza. Spes- 
so parleremo di esso durante l' esistenza della Consulta 
di Stalo. 

Sembrata a molli che a riguardo di quanto aveva opra- 
lo Monsignor Morandi all' epoca della sedizione di Luglio, 
sarebbe stato inalzato alla carica di Governatore; tanto 
più poi perchè no area esercitate le funzioni; ma in vece 
tornò ai 20 di Novembre al suo impiego, quello cioè di 
Fiscale Generale , e ciò per disposizione Superiore. Al po- 
sto di Governatore i chiamato Monsignor Domenico Sa- 
velli Chierico di Camera: di questo terremo proposito in 
seguito, quando meglio avrà dato a conoscere lo sua Pro- 
fessione politica. 

Con solenne pompa ai 2i di Novembre si celebra l'inau- 
' gnraziono del Municipio Romano. I cento Consiglieri scelti 
fra quelli che hanno maggiori rapporti presso la Corte , 
si avviano trionfalmente al Campidoglio, dopo esser stali 
ricevuti , e congedali dal Principe : riportiamo l'elenco dì 
essi, omettendo la loro Biografia. 

ELENCO DE' CONSIGLIERI DI ROMA 
Segnali per ordine Alfabetico 

Cardinal Ludovico Altieri Presidenti. 

1. Alberta zzi Gioacchino. 

2. Alberghetti Conti Giuseppe. 

3. Alibrandi Dottar Lorenzo. 

4. Altieri Principi D. Clemente. 

5. Amici Ign ai io. 

6. Antici Marchete Carlo. 
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7. Armellini Cavalier Carlo Avvocata Concistoriale. 

8. Baroni Cavalier Professor Paolo. 

9. Belli Dottor Bartolomeo. 

10. Benedetti Cavalier Gio. Ballista. 

11. Bernini Cacaìier Prospero. 

12. Bianchini Antonio. 

13. Bolognesi Cenci Pclroni Conte Alessandro. 

14. BoncompagniLodosisiD. Antonio Principe di Piomainf- 

15. Bontadosi Avvocalo Annibale. 

16. Borghese Principe D. Marc' Antonio. 

17. Borghi Baffaelc. 

18. Borgognoni Cavalier Francesco. 

19. Brascbi-Oncsti Duca D. Pio. 

20. Bucci Profanar Francesco. 

21. Canina Professor Cavalicr Luigi. 

22. Cappello Cacaìier Scipione, 

23. Capranica Marchese Bartolomeo. 

24. Cardclli Conto Carlo. 

25. Cardinali Cavalia Luigi. 

26. Carrelli Andrea. 

27. Castcllacci Canonico D. Pietro. 

28. Castellani Fortunato Pio. 

29. Cavalletti Marchese Ermete. 

30. Cini Conte Filippo. 

31. Coghetli Professar Francesco. 

32. Colonna Doria Principe D. Giovanni. 

33. Colonna Cacaìier D. Vincenzo. 
31. Conti Principe D. Cosimo. 

35. Coppi Abate Antonio. 

36. Corsini Principe D. Tommaso. 

37. Cortesi Vincenzo. 

38. Dall' Olio Luigi. 
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39. D'Anlonj Giovanni. 

40. De Crollis Dottor Domenico. 

41. De Dominicis Caodlier incoralo Enrico. 

42. De Mattcis Cavalier Dottor Giuseppe. 

43. De Rossi Commcndator Francesco. 

44. Do Sanctìs Dottor Pomi ano, 

45. Del Bufolo Marchese Ottavio. 

46. Della Fargna Marchisi Clemente. 

47. Doria Principe D. Filippo Andrea. 

48. Durante Valentin! Avvocato Girolamo. 
4'J. Falconieri Hcllini Principe 13. Orazio. 

50. Ferajonli Marehm Giuseppe. 

51. Finelli Pro/e» or Cavalier Carlo. 

52. Folchi Professor Cavalier Clemente. 

53. Forti Giuseppe. 

54. Ghirclli Dottor Gio. Ballista. 

55. Giromelli Professor Cavalier Giuseppe. 

56. Graziosi Giovanni. 

57. Guglielmi Marchete Gio. Ballista. 

58. Lantc Duca D. Giulio. 

59. Ltuwerg Luigi. 

60. Massoni Avvocala Filippo. 

61. Massimo Duca D. Mario. 

62. Minardi Pro/suor Cavalier Tommaso. 

63. Molia Monsignor Andrea. 

64. Morichini Avvocata Gaetano. 

65. Moli Papazzurri Marchese Alessandro. 

66. Odescalchi Principe D. Livio. 

67. Orsini Principe D. Domenico. 

68. Ostini Avvocata Filippo. 

69. Patrizi Marchese Filippo. 

70. Perelli Professor Pietro. 
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71. Pianciani Conti Commcndalor Vincono. 

72. Pieri Professor Giuliano. 

73. Podcsti Professor Cavalier Vincenzo. 

74. Potenziani Marchese Ludovico. 

75. Proja Dottor Pieiro. 

76. Righetti Cavalier Pieiro. 

77. Rospigliosi Principe D. Giulio Cesare. 

78. Rossi Avvocala Pietro. 

79. Ruspoii Principe D. Giovanni. 

80. Sacchetti Marchese Girolamo. 

81. Sala Cavalier Pietro. 

82. Sarti Professor Emiliano. 

83. Scaramucci Avvocali} Ottavio. 

84. Senni Francesco. 

85. Sereni Professor Carlo. 

86. Slurbinelli Avvocalo Francesco. 

87. Tenera™ Professor Commendator Pietro. 

88. Torlonia Duca D. Marino. 

89. Tosi Avvocalo Gaetano. 

90. Truzzi Giuseppe. 

91. Uber Salvatore. 

92. Valenti™ Monsignor Gio. Domenico. 

93. Vaselli Antonio. 

94. Vescovali Luigi. 

95. Villani Professor Avvocalo Carlo Giovanni. 

96. Zacealeoni Avvocato Agostino. 

Consiglieri nominoli dal Cardinal Vicario 
di Sua Santità' 

97. Alessandrini D. Luigi Parroco di S. Maria in Aquiro 

98. Gaggiolti Canonico D. luigi. 
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Coniiglitrì nominati dal Cardinal Presidenti 
di Roma e Cornarci. 

99. Arrighi Profanar D. Giacomo. 

100. Rezzi Pro/Mior D. Luigi Maria. 

Radunali nell'Aula del Campidoglio i Consiglieri, eleg- 
gono la Terna, perché il Sovranu nummi il Seoalore di 
Roma, l'ia i Princìpi Dona, Borghese, e Corsini leone 
questo prescelto. Nel giorno seguente poi fu stabilita la 

Magi'lmlur.i r piva ili iuh- Sojsrln. . compreso il Se 

nature) sechi pir volu fra i cento Consiglieri. 

NOTA DEL MAGISTRATO ROMANO 

Senatori Corsini Prìncipi: Tùtiwaso. 

1. Filippo Anduea Principe Doni*. \ 

2. Clemente Marchesi Lavai. Della | 

Fargka. J 

3. Carlo Avvocato Armellini. I 

4. Vincenzo Cavalier Colonna. ) Conjfrcalori. 

5. Francesco Avvocato Sti'uhinetti. I 

6. Ottavio Avvocato Scabamucci. I 

7. Marc' Antonio Principi BofìGnESH. 

8. Antonio Bianchini. / 

La Magistratura Romana romprende molte Persone , 
che il Pubblica* ritiene esser ili pensamento liberalo : nin- 
no ignora ebo in seguilo dovrà spesso parlarsi di essa; 
e noi ne parleremo con quella imparzialità , che è sì ne- 
cessaria nelle narrazioni dei falli, che si riferiscono tanto 
alle Persone distinte, che alle privale. Riportiamo breve- 
mente le varie Atlribuzìoni di ciascun Conservatore. 
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II Senatore Principe Corsisi ritiene lo direzione de' Pub- 
blici Spettacoli, Illuminazione, e Feste. 



Staone 1. Marchese Laval Della Farcna, Istruzione, 



Sc'om 2. Principe Doma, Annonit, e Grascia, Commer- 
cio , e Industrio, Polizia Rurale. 



Stilline t. Principe Borghese, Beneficenza d'ogni genere. 
Sitarne 2. Blwchim , Sanità , Professori Sanilarj. 

divisione ni. 

Stilane Unica. Avvocato Stuhbiketti, Cavauer Colonna, 
Acque, Strade, ed Annessi, Misuro di Sicurezza, 
Decenza , Liberia di passaggio , Ornalo Pubblico , e 
Nettezza. 

DIVISIONE IV. 



Stn'one 1. Avvocato Scaramucci, Stato Civile, e Stati- 
stica, Guardia Civica e Vigili, Archivio Urbano. 
Stanne 2. Avvocato Armellini , Introiti , ed Esiti. 

Pel traslocamelo del Cardinal Altieri a Presidente 
del Comranne di Roma , e Comnrca , seguito il ili 2 No- 
vembre , viene a vacare la Carica di Segretario di Me- 
moriali, alla quale fu nominalo il Cardinal Ferretti, che 
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sembra sin per lasciare la Segreteria di Stalo , a quel che 
ditesi , pur molivi di salute , quantunque il suo aspetto 
sia rassicurante, e non si conosca con certezza qua I ne 
possa essere l'urgente motivo. Roma , che in esso aveva 
molln fiducia, i dolente del suo ritiro: sebbene alla voce, 
che se n'é dimijMU min drlili^ì [Hi'-ta™ in(ii;r;i l'i-ciIi-hìm, 

Ora poi altra carica va a concentrarsi in persona già 
rivestita di altro cospicuo Impiego; Monsignor Rusconi, 
che esercita provisori amento le veci di Maggiordomo in 
assenza di Monsignor Pallavicini , vien nominato Pre- 
sidente delle Armi, che altrove dirobbesi Ministro della 
guerra, presso la data rinuncia dì Alnusi^nor l.avinìn Mi>- 
dici-Spada, il quale ha fino ad ora sostenuto lale incarico 
con quella onoratezza , ed assiduità che distinguono co- 
testo Prelato , dei più istruiti , senza alcun dubbio, ed ac- 
cetti al Pubblico. Fortuna la mento peraltro che il nostra 
Governo non è in guerra con alcuno; che se ciò fosse 
sarebbe pur curioso ii veder Sua Eccellenza Reverendis- 
sima Monsignore il Ministro occuparsi degli affari di guer- 
ra , e contemporaneamente cantar la Messa , recitar in 
colta le Uro Canoniche , e predicar la pace , e il Vangelo. 

È nostro precipuo dovere perpetuar la memoria di 
un celebre e benemerito personaggio, l'Avvocato Antonio 
Silvani, che la illustre Bologna aveva inviato a Roma 
in qualità dì Consultore di Stato : noi ne deploriamo la 
morte seguita qui in Roma ai 7 di Dccembre, e possia- 
mo assicurare che questo grand' uomo per la gentilezza 
del costume , c per la sua profonda dottrina c mode- 
stia si era in brevissimo tempo concilialo il rispetto, c 
!' aflciione di tutti i Romani. La sua spoglia mortale 
con pompa funebre la più dignitosa, e ricca di quante 
altre abbiam veduto a di nostri, fu portata con lunghissima 
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corteggio alla Chiesa di S. Maria in .Agni™, ove si sono 
celebrale soiennissimo ossequio : ciò eseguilo, Terrà con- 
dotta a Bologna , che egualmente compiangerà la per- 
dita di un suo si rispettabile Cittadina. Fu il Silvani 
chiamalo da PIO IX a ricomporre 1' inordinata Procedu- 
ra dei Tribunali di Roma, pria anche che la sua Patria 
gli affidasse ii riguardevole incarico di Consultore di Sta- 
lo. Dopo il dispiacevole avvenimento della di lui morlo 
fu richiamata 1' attenzione del pubblico ad altro Callo di 
non lieve importanza. Partiva in qualità d' Ambasciator 
Pontificio presso la Sublime Porta Monsignor Ferrieri Ar- 
civescovo di Siila, con Mandato di rappresentare la Sovra- 
na adesione ai gentili tratti di Sua Altezza Imperiale : di 
esso però si parlerà diffusamente, quando ci sarà perve- 
nuta la notizia del suo arrivo in Costantinopoli. Noi 
rawisiam ragionevole che un'Arcivescovo sia invialo in 
Oriente, qui' Ambasciale* straordinario , ove può mollo 
influire la sua rispettabile dignità ; ma non fiacca il ve- 
der partire contemporaneamente rivestili di rappresentan- 
za diplomatica due Ecclesiastici, Monsignor Sacconi, e 
Monsignor Massoni, Nunzio uno destinalo in Baviera, l'al- 
tro in Toscana. PIO IX. pero indipendente da ogoi in- 
fluenza cootraria , molto sapientemente sempre dispone. 

Un Moln-proprio , facendo seguilo alla Hiforma Go- 
vernativa, sostituisce al Consiglio de' Ministri un Mini- 
stero consimile a quello degli Stati Costituzionali, e com- 
posto come appresso, 

1. Estero, Cardinal Ferretti. 

2. Interno , Monsignor Anici. 

3. Istruzione pubblica, Cardinal Mezzofànte. 

4. Grazia e Giustizia , Monsignor Roberti. 

5. Finanze, Monsignor Monchini. 
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6. Commercio, Cardinal Hubio-Sforza. 

7. Lavori Pubblici , Cardinal Massimo. 

8. Armi , Monsignor Rusconi. 

9. Polizia , Monsignor Savei.li. 

Il predelle Consiglio de' Ministri , isliluiio, come ac- 

pubblico desiderio, che oggi, 29 Dcccmbre, viene con tal 
sostituzione appagalo. I Ministri son dichiarali responsa- 
bili, ed è la prima volta che viene circoscrii la la sconfi- 
nante autorità di alcuni dei Superiori, le di cui decisioni 
erano per Io pili inappellabili. 

1 Germajo 1848 

Altri vantaggi , ed assai più essenziali proparava il 
Principe al suo amato Popolo. Intanto i Romani, volen- 
do rammentargli essere in grande «spoliazione, c sema 
paventare alcun' evento contrario , sempreppiù trovando- 
si uniti, e concordi ne' lor sentimenti, avevan deciso od 
imitazione dello scorso anno, ( essendo oggi il primo gior- 
no del 1348. , forse per V Italia il più memorabile } di 
adunarsi in prima sera nella Piazza del Popolo, per quin- 
di rolla solila p[>ì!i[iii iimliiri. ;<\ Ouirmjiln ri rilm|iliii]i'[ilii|-i; 

l'Augusto Monarca. Non era nollc ancora , che con ogni 
tranquillila, ed online riunivausi essi al luogo convenuto 
Con i consueti Emblemi di pare, Concerti, Faci ed allro, 
pronti or' ora a defilare; quando improvvisamente giunge la 
notizia ebe il Palazzo di PIO era einlo di forza armala , 
chiusi gli adili, e disposto a resistenza. Qua l'orgasmo iova- 
desse ogni mente è impossibile a descriversi ; c dobbiam 
credere un vero prodigio come potesse il Popolo frenarsi, o 
regolarsi con tanta prudenza. 
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fini abbiamo più volle accennalo the quelli dei con- 
trario Partilo amavano che accadessero dei disordini, onde 
trarne profitto. Quanto , c quanto sia utile alla Società 
nascente quella stretta concordia fra Popolo, e Sovrano, 
quell'affezione scambievole, niuno di loro vi ha cb e noi 
vegga. Ogni lor mira pertanto , ogni sforzo è diret- 
to unicamente a distruggere , o almen viziare tale mu- 
tua fiducia, disseminando ad arie diffidenze, e sospet- 
ti , e procurando in varj modi originare reciproche di- 
scordie , e timori. Tali mezzi credon costoro bastanti , 
ondo alienare affatto il cuore del Principe dall' amore 
de' Sudditi ; c cosi risolvono d' inventare una Congiura 
del Popolo , oil altro di consimile. E qual cosa più 
spiacevole all'animo di PIO, che nella sua candida co- 
scienza bea conosceva il diritto che aveva alla fedeltà 

0 all' attaccamelo del suo Popolo ? Un nllenlalo si calun- 
nioso però andò a vuoto, ed i nemici islcssi procurarono 
in questo loro Adiramento alla causa del Progresso un 
Trionfo luminosissimo. 

La pubblica voce accusi! autori dì tal' invenzione al- 

1 uni distìnti Individui; noi però saremmo beo ingiusti, 
fe ci l'iircssimo a narrarne, soltanto i nomi; uno di essi 
in vero per la sua durezza, e villania con la quale di- 
sinijn-pia il [ìiilililini sin, nllìrii] non meriterebbe da noi 
alcun riguardo; ma seco lui useremo lutlayoila della bon- 
tà, cho osso slesio >» di aver giammai meritata da al- 
cuno. Del resto poi, per quanlo si procurasse [icr nostra 
parto investigar la verità circa l'accusa loro imputala , 
noi vedemmo mancare le prove, e vogliam credere per 
loro bene che essi medesimi venissero ingannali da al- 
tri Tolsi rapporti ; ad ogni modo, chiunque sia l'autore di 
tuie ignominiosa , e neriGolosIssiaia invenzione, si abbia 
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nella sua anima siccome il rimorso di aver procuralo 
un' immensa sciagura, ove fosse slata del lutto Creduta, 
cosi il erodete dispiacere di con esser riuscito ne' suoi 
tristi disegni- 
La notizia però di questa inventala congiura trasmessa 
al Quirinale fu in parie fatalmente' tenuta per vera, e 
furon prese quelle misure , che in tale ipotesi si giudi- 
carono necessarie. 

Dowasi sema ritardo far consapevole il Principe della 
sorpresa del Popolo, e similmente dell' ionoceute suo vero 
scopo circa la riunione di questa sera , nuli' altro avendo 
nei voti , che far un dono , diremo , una cosa accetta al 
Sovrana amatissimo. Viene pregalo il Senatore Corsini a 
recarsi alla Reggia , alla quale preghiera gentilmente si 
arrese, e vi si condusse tantosto. Presso l'abhocc amento 
di esso , che si disse aver avuto col Sovrano, si ebbero 
lo più belle , e lusinghiero risposte. Riferì il Senatore 
o esser PIO NONO pienamente tranquillo, e convinto della 
» fedeltà, e della ina Iterala sudditanza de' Romani, ai quali 
» nel susseguente giorno avrebbe dato una prova della 
a Sua degnazione a. Mentre ciò accadeva erano contem- 
poraneamente dati gli ordini perchè i Militari di straor- 
dinario servizio sgombrassero il Quirinale, e si restituis- 
sero al Quartiere; che lutti gli accessi del Palazzo si di- 
Bchiudesser di subilo , che i Svizzeri od altri di fami- 
glia deponessero ogni atteggiamento di difesa , e libero si 
lasciasse il passaggio pel Monte Cavallo alle Carrozze, allo 
persone, ed a quanti avesser desiderio accertarsi de' ira- 
smessi ordini. In tal guisa si calmò, l 'a gilaz ione del Po- 
polo , e si conferma vieppiù quella amorcvol concordia 
fra questo c il Sovrano, che si era, ma invano, tentato, 
distruggere. 
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Nel giorno seguente , ciò* 2 Gennajo , i Romani fu- 
rono tcslimonj della loro vittoria. Gii sapeasi che cir- 
ca lo ori; '12 avea promesso PIO IX passare untanti a 
lai un Quartiere Civico, e per le vie principali della Citta. 
Appena si conobbe ebe avea fatto partenza dal suo Palaz- 
zo, subilo si vide la via del Corso messa a parati, sven- 
tolar cento bandiere, ed un'immenso concorso del Popolo. 
Toslochd il Sovrano, venendo dalla via di Ripettó, entri 
dalla Piazza del Popolo in quella del Corso, si fermaro- 
no innami al suo Cocchio alcuni plotoni di Civici , che 
giunti a Monto Cavallo erano divenuti cento: altri lo at- 
torniano, ed una folla indescrivibile lo sieguo. Il Brunet- 
ti ( Ciceruaccbio ) salilo sulla parte posteriore ed esterna 
della seconda Carrozza di Corte, porla una grande Ban- 
diera bianca e gialla; ove é scritto » Santo Padri fida- 
Mi del Popolo ». 

Le acclamazioni clamorosissime , gli alti contestanti la 
generalo compiacenza nel veder dilegnalo ogni timore e 
sospetto, e restituita la pubblica quiete, la viva ansietà 
di esternare al Principe gli omaggi di sudditanza e di 
alletto, formavano uno spettacolo si commovente, cho 
PIO IX, per quella rara sensibilità del suo cuore, non po- 
tea ormai più resistere a tante e ai t'orli impressioni: Giun- 
to al Quartiere del secondo Battaglione, situalo nel prin- 
cipio della via della delle Ire Cannelle, chiese che si cal- 
masse 1' entusiasmo, e si cessasse dagli eccessivi Evvi- 
va, dicendo trovarsi indisposto. Subito si tace, e con re- 
ligioso silenzio viene accompagnato lino all' interno del 
suo Palazzo. Nel discender dai Cocchio ringrazia corte- 
semente , ed ingiunge agli astanti di far sapere aver bi- 
sogno di qualche riposo, non potere perciò dare dalla 
Loggia la consueta Benedizione. Fatta di ciò consapevo- 
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le I' immensa moltitudine, rilirasi tranquilla, e gloriosa 
di aver trionfato della malignila dì chi ayca tentalo in- 
volarle il cuore dell' amato Sovrano, 

Apparisce al Pubblico la prima Notificazione della Ma- 
gistratura ltomana , affissa in numerosissimi punti dulia 
Città; ossa e firmata dal Senatore, e da talli i Conserva- 
lori , in data del 2 del corrente Geunajo. L' indicala No- 
tificazione è quella appunto che chiamano Profusioni di 
fedi, ovvero Prartuncianunla di princip). Elfa è lodevole, 
e precisamente quale potea desiderarsi. Non la riporte- 
remo per intiero: ma soltanto indicheremo il Giuramento, 
in questi termini concepito » Vi promettiamo , e giuriamo 
11 che qnanlo i in noi di potenza, d'intendimento, di vita, 
w lo spenderemo per modo, che la fiducia in noi posta 
» non debba tornarvi a rammarico >. 11 Magistrato appose 
la firma , c con essa autorizzi) l' Istoria. 

Un nuovo dispiacere viene a tuiliFiru h Soiùdi'i. Dori» 
breve maialila cessa di vivere il Commendatore Civln I or- 
Ionia Colonnello della Civica, Comandante il 2," Ballaglie- 
ne. Erano universalmente appresale lo sue rare virlù, 
ed in modo singolare la grande amorevolezza che usava 
verso la Classe indigente. Questa perdila in vero è siala 
compianta da lutti. La sua spoglia mortale tì restala per 
tre di esposta nel Palazzo di sua Famiglia; quindi nei gior- 
no 4 del corrente Gennajo fu trasportata con militari; fu- 
nebre accompagnamento alla l'arrocbia de' SS. XII Apo- 
stoli, ove le furono resi tulli gli onori con quella digni- 
tosa pompa che doveasi a Persona appartenuta ad una 
delle primarie Famiglie di Roma. 

Ora dobbiamo fare un'osservazione , da cui il noslro 
assunto non può dispensarci. Inviliamo i Lettori ad esa- 
minare con noi, se la Disposizione che audiamo ad ìndi- 
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t.arc sia per esser vantaggiosa o pur disutile agli interessi 
della Palria. Ognun sa the, regnando Gregorio XVI , tul- 
li declamavano, e imprecavano contro i prestiti, che il 
Governo prendeva dall'Estero; ed or nuovamente si con- 
trae un debito. La Casa Haute somministra un milliono 
di scudi: so le condizioni sono migliori di quelle da Roth- 
schild voluto nel tempo andato , le circostanze perà at- 
tuali sono di gran lunga peggiori. Questo nuovo prestilo 
si reputa da molli di lievissimo utile, da altri poi di gra- 
ve danno allo Slato, mentre non è affatto a sperarsi una 
risorsa nel cumular nuovi debiti ai tanti già fatti dal ces- 
salo Governo, ma è necessario rinvenirla ov' essa esisto 
realmente, cioè nel tesoro do' Beni Ecclesiastici. So per- 
tanto il nostro Prìncipe , che ne ha la potestà , e può 
senza scrupolo disporne, quando trattasi di riparare alle 
gravissime urgenzo del Popolo, non si determina almeno 
ad una parziale alienazione di essi, le coso andranno 
sempre dal male al peggio , non senza pericolo di quel- 
le estreme conseguenze , che suole produrre Dna dispe- 
rata miseria. Troppo nota perù la saggezza e prov- 
videnza di PIO , per non aver dubbio che Egli sia per 
appigliarsi all' accennato partito , ad onta delle opposi- 
zioni infinite, ehc i falsi zelatori dell' onor della Chie- 
sa sogliono riprodurre, mossi non già dal timore di re- 
star privi di quanto e loro bisognevole , ma di dover ab- 
bandonare quegli agi superflui , che lauto disconvengo- 
no a chi si è dedicalo alla vita Ecclesiastica, o Re- 
La sceterata invenzione risguardaulo il di primo di 
quesl' anno , che seco trar poteva funestissimo conse- 
guenze, non sappiamo con precisione , come di già si é 
narrato , a chi debba imputarsi. L' istantanea dimissiono 
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però dell' Assessor Generale di Pollila Ferdinando Dan- 
dini suscitò in alcuni un qualche sospetto a ili lui ca- 
rico, richiamando alla memoria quel nefasto giorno, e 
ciò che vi accadde. Monsignor Savelli Governatore di Ro- 
ma notificò al suo Assessore tal dimissione. 

Rimasto «acaule il poslo del Dandini, fu ai 9 di Gen- 
najo conferito a Francesco Perfetti. Di questo diecsi che 
disimpegnasse lodevolmente consimile incarico, durante il 
Governo Italico. Perfetti è uomo di molla età e dì senno; 
esso dimostra onorala gravila; ai venti anni era, corno 
par erettesi , di pensamento lilierale , e dalla sua grande 
csperienia si attendono con ragione voi cua dei rilevanti 
vantaggi, che tutta la Città reclama. 

Fummo agli 11 di Gcnnajo leslinionj di una commoven- 
te funzione- Con rara piclà i Scuolari dell'Archiginnasio 
Romano fjnnn i-srxuirc i proprie spose un l'uni-r.ilr in 
:u?n;i • <! ■' li 'i> <- ni'i a .'ni •\-\,' I ni l'eri! là di l'avla, oc- 

latu 1' Inno lYaiioaale Domano, contro il dirtelo del- 
l'Autorità, siccome tenne narralo. 

l*n disgustoso ìncidcnle per» ha luogo in seguilo di 
uuola foni; me An-i i.o-u il l'irjinio il l'jdrf 
;andrf> Gallili H.iniolula per leggere l'Oraiiono fouebre; 
c eia, com.: dicono, che inlerdella fessegli la predirai io- 
ne, fia the, trasportalo dal tuo forvi ilo tarai te re pronuo- 
zialissimo per la Causa Italiana, si |j permessa la- 
Inni ln> - ;ii.>|'pnrl:iiia , od aliru. n-ann e.'li relegalo al 
Convento di S, Bon-ivcnlora, Saputasi appena Idi noliria, 

| ,-■ ■ I- |Vf*,(i* t« * ' ,10'jjf.' -I l,i t. Il» 

Ospilc ilei Palatino. Lctlere di condoglianza riceve dal Ca- 
sino de' Nobili, dalla Società Artistica, dal Circolo Ro- 
mano, e da altri. Dopo qualche giorno esso è mandalo 
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altrove; ma ben presto è consentito il ritorno in Roma 
ad un uomo si rinomalo, c degno cotanto della stima e 
premura de' suoi ammiratori. 

Giunge non appena in Roma la funesta notizia della 
morte dui Studenti di Milano, ( i quali per l' islcsso mo- 
tivo di quei di Paria subirono la medesima sorte) che 
in contrasegno di condoglianza fraterna si stabilisce do- 
versi celebrare una solenne Messa funebre nella Chiesa 
Naiinnale di S. Carlo al Corso a suffragio di essi. Nella 
mattina adunque del 12Gennajo si partono dall' Archigin- 
nasio lutti i Studenti a plotoni eolla loro Bandiera di ne- 
grò velo coperta , aventi tutti il lutto , e un picciol ra- 
mo di Cipresso al Cappello , e si avviano a quel Sacro- 
Tempio; vi si reca ancora il caro Battaglione della Spe- 
ranza. La vasta Chiesa si riempie di Civici d'ogni grado, 
ed il Popolo vi accorre in gran folla; il Ministro di Sar- 
degna, i Deputali della Consulla di Slato, il celebre Ge- 
nerale Adam, e quanti Nazionali Milanesi trovavansi in 
Roma vollero assistere alla eeremonìa, per dare a cono- 
scere quanta parte essi prendessero nell' accaduto infor- 
tunio: tanfo era l'amore, ed interessamento che ne pren- 
devano i liberali Romani. I nominati Studenti della no- 
stra Università, a contestare maggiormente il dispiacere 
por la morte do' loro Compagni dì Milano, decidono por- 
tar lutti il lutto per otto giorni, ed assistere in ogni mat- 
tina al Divìn Sacrificio. 

Non possiam lacere la morte del Cardinal Francesco 
Saverio Massimo. Di ritorno dal Consiglio de' Ministri 
fu colpito da Apoplessia , o da qualche morbo non dis- 
simile , per la scala del suo Palazzo; trasportato appe- 
na nel suo Appartamento restò estinto. Vacata pertanto 
la Carica da esso occupala di Ministro dei Lavori l'ub- 



bliei. Tiene trasferito a questa Monsignor Rusconi, che 
lasciò il Ministero dell' anni. 

Subentra Ministro delle armi , o della Guerra il Prin- 
cipe Pompeo Gabrielli: quesla scella non potrebbe esser 
più soddisfacente, se egli potesse astenersi dell'usare quel- 
la severità militare , che non può affatto adattarsi alla no- 
stra milizia. Questa può bea aver luogo con Truppe abi- 
tuate all'obbedienza, e soggezione;, ma non gii con le 
nostre , non bene per ora a queste assuefatte, forse per U 
poca capacità di molli de' passati Superiori, la di cui 
qualifica di Prelati era stranamente giudicata sullk lentis- 
sima all'esercizio di un impiego tanto importante, e dif- 
ficile, quale si e quello di Presidente dell'Armi, ossia Mi- 
nistro della Guerra , come oggi si appella. Il Principe 
Gabrielli pertanto non potrà al certo valersi de' suoi di- 
ritti, cho in teoria sono giustissimi, a meno che non cu- 
ri colle immutabili , e d' altronde ragionevolissime sue 
esigenze incontrare odiosità ed amarezze gravissime. Il 
Pubblico ebe molto conosce i suoi sentimenti, crede cho 
ben presto abbandonerà il Posto , restando perù sempre al 
possesso della sua ben fondala riputazione. 

Islancabile il nostro Sovrano in tutto ciò ebe putì ap- 
portar utile ai sudditi, suolo il 17 Gennajo recarsi a vi- 
sitare un'Ospedale, e sceglie il primario e ricchissimo , 
quello cioè di S. Spirilo in Sassia. Ivi inaspettatamente 
giunto, prende conto dell'assistenza usala agli Infermi, 
e vuol'essere informalo della qualità de' medicinali, e del 
tillo; esamina la nettezza dei letti e del Locale : inter- 
roga alcuni Infermi, c sembrò (come già prc vede vasi ) 
che il suo cuore magnanimo ben poco rimanesse soddi- 
sfallo. Uditasi da Monsignor Enrico Orfci Commendatore 
del detto Ospedale l'inaspettata visita, scendo dal supcr- 
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bo Palazzo dei Commendatori, onde persuadere il Serra- 
no della sua indefessa sollecitudine a prò degli Infermi. 
PIO IX dà a Luì ed a lutti la Benedizione , c parte. 

Già erasi preveduto ebe il Cardinal Ferretti avreb- 
be lascialo il Posto di Segretario di Stalo; ma non erede- 
dei 20 cornute ò stata I' ultima della sua primaria po- 
litica esistenza. Egli e partito da Roma, ed ò andato a 
Ravenna in qualità di Legalo di quella Città e Provincia. 

Intento ognor più i! nostro amatissimo Principe a be- 
neficare i suoi carissimi Sudditi, e tornendo che possan 
rimanere inosservato , e senza premio le lodevoli loro 
azioni, fa invitare per mezzo del Ministro dell'Interno i 
Presidi delle Provincie ad indicare i nomi di quei Citta- 
dini che per luminosi fatti si rendono meritevoli della 
Sovrana sua considerazione. Da questa giustissima mi- 
sura maggiormente comprovasi la grandezza d'animo di 
PIO IX; ne sorge emulazione nel ben oprare , stimolan- 
dosi l'onoratezza di ognuno a meritar plauso, e premio; 
ed è la virlù che PIO vuol render noia, e gloriosa, 
tracciando cosi il sentiero , che deve condurre alla fe- 
licità dello Sialo. Analogamente a oiù degnasi onorare 
dell' Ordine Equestre di S. Gregorio Magno il Capitano 
Filippo Lopez, il quale ha acquistato per conto del Go- 
verno 12000 fucili a percussione , i primi di tal genere 
ebe siano stali introdotli per oso delle Truppe Pontificie, 
e che sono slati di già dispensali alla Guardia Civica. 

Ai 28 il Giornalista del Governo imprende a dare la 
notizia di una Rivoluzione oprala in Palermo ; e come il 
tempo gli mancasse , promette darne la descrizione per il 
di seguente. Mantenne in vero la data parola , ma in ano 
stile ben laconico. Era perù da alcuni giorui giunta non 



solo In noliiia , ma la più esalta , e circoslanziala rela- 
ziono di essa. Nelle più lusinghiere Torme venne essa se- 
zione, di compiacenza. Era di già siala inviala a Ferdi- 
nando una Nola , scritta dal ce legatissimo Balbo , o fir- 
mala da molti Cittadini Romani, nella quale esortatasi 
a recedere dalla via che temilo avea fin qui ; ma si av- 
vertiva che, avendo al lato Francesco Saverio Bel Carrello 
primo Minislro, non era si facile che potesse adattarsi alle 
attuati esigerne de' lempi, sebbene egli dì natura non sia 
né inflessibile , nè avverso a qualche discrcla concessio- 
ne. Si colmavano d'encomj in Roma i nomi di Ruggero 
Settimo, Salvatore Miceli , Porcelli, Bruno, lìivono, Oddo, 
Castiglia, Jacoua , Casini, Scordalo, ed altri ben molti, 
ebe ebber diretta e condotta a termine la rivolutone del 
di 12 Gennaro, la quale negli annali di Palermo dovrà 

Questa Città avea udite le concessioni di PIO NONO, 
di Leopoldo , di Carlo Alberto ; affettuosamente le rimi- 
rava, ma credeva che mai dal suo Re avrebbe potato ot- 
tenerle. Esclusa pertanto da ogni rea! beneficio , scosse 
il giogo, si misurò col Soldato napolitano snn inimico, 
impugnò le armi , combattè con repubblicana costanza , 
e vinse. Le concessioni pertanto del Re non sono più uè 
richieste da essi , nè accettate , se per caso venissero 
accordate dalla sua reale clemenza. In oggi divenula 
libera non ricete condizioni, ma le della al vinto suo 
nemico. Neil' chriclà di una tilloria comprata a prezzo 
di sangue , allo presenza delle non distrulle barricale , 
fumando il suolo di cittadino sangue, proclamò Palermo 
decaduto Ferdinando, e costituì un Governo provisorio. 
Palermo fu la prima città d* Italia che insegno come si 
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combatte, e vince; insegnò clic non coi voli soli, non 
colle sole parole si conquisili la liherlii , ma doversi ot- 
tenere con l'unione, col Coraggio , col sacrificio della vita. 

Il 16 Giugno 1816 si desiò Italia , vide un Figlio Suo 
che le porgea la potentissima mano; surse; percorse i 
suoi dimenticali confini; parlò a (ulti i figli; ed iu Pa- 
lermo il 12 Gennajo 1B48 , trovando il suolo irrigalo 
di sangue, vi pianló Ella slessa il sno Tricolore Ves- 
sillo. So non che non lardò di mollo il Re Ferdinando 
a concedere ai suoi sudditi la richiesta Costituzione; o 
quando ne giunse a Roma la lieta notizia , i Napolita- 
ni , che vi si trovarono, esultarono di gioja , ed unili 
ai Romani percorsero la Citta festcggianli ; e sehbeno 
cadesse dirottissima pioggia , non si arrestarono puu- 

I'.iIjko del Mitmlro di-I H - -i mi- i. luminali), l'rc.crii 
ancor parlo a questa allegrerà quanii Italiani qui si 
ritrovavano ; per Io che possiain dire ebe un'emozione 
si vira, o si iicncrale debba con ragione appellarsi un 
Proni meia mento Italiano Ni a do resto estraneo il nostro 
Senato, che invilo con uoa NuliGcazione tulli i Cittadini 
.1 [••.loci ire I alla . iii^nl.ir.- e. hi. ini it.-U> co;, una et. n 
.1 Mluminuione della Città; osa peri) non fu molto bril- 
lante, perché niuou de' Liberali ignorava ilio altri loro 
fratelli, i Siciliani, non aveano perauco depmin le anni 
contro questo Monarca. La moltitudine (Valiamo raccl- 
lasi sulla Piazza del Popolo, con Bandiere Poni Micie, Nb- 
politane, e Tricolori si avvio al Campidogli», passando 
sotto il Palazzo xMlicri. Il CarJinale di questo nome parlo 
al Popolo, raccomandandogli la moderazione: il vero si 
e che taluni applaudirono; ma la lor voce resló sopraf- 
fatta dal clamoroso luno Nazionale che venne intuonato; 
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e così si andò innanzi. Si giunsi; sollo la Casa Professa 
dei Padri Gesuiti; e si gridò non a caso » Viva Ganga- 
nelli : viva Gioberti : viva l' llalìa i> Allora si videro spen- 

vibratc e numeroso sorgeano lo grida: quindi si prose- 
gui il viaggio ; e allorché si pervenne alla Piana del Cam- 
pidoglio, tulli sì fermarono, ed mi tal Carlo Pastori di 
Parma della Soclclà delle Belle Arti annodò alla destra 
della Statua equestre di Marco Aurelio la Bandiera trico- 
lore d' Italia. Non si può immaginare la strepilo dell'uni- 
versale acclamazione a tal lilla. Si giurò da ognuno dar 
la sua vita In difesa di qm'^li misiiicatiismii Si 
lornò col pensiere a Palermo, e fu deciso porgere a quei 
valorosi Cittadini ogni po s si bil soccorso; e sappiamo es- 
ser parlili alcuni dei più coraggiosi per quella Città, non 
già per esternare i soli sentimenti di fraterna amicizia, 
ma per versare , se [osso d' uopo , il sangue, onde soste- 
nerne i diritti. 

Venne il giorno appresso distraila la pubblica atten- 
zione da ua fallo ebe eccitò in Città un' inaspettato tram- 
busto, sebbene durasse per poche oro. L' Isliluz iene del- 
la guardia Civica ha suscitalo sentimenti di nazionalità, 
dì reciproca unione tra i Militi, o tale, che la minima 
ingiuria falla ad uno di essi s' intende ferire 1' intiero 
Corpo ; ne abbiamo una prova nel fallo seguente. Già 
dal di 13 di Gennajo , siccome risalta dalla Cancelleria 
delle Carceri Nuove, Aotooio Alfonsi Cìvico del 3.° ltal- 
laglione, di cui ò Colonnello il Principe di Piombino, 
venne arrestato, e quindi tradotto alle detto Carceri per 
Ordine del Tribunale del Vicarialo. Taceremo il nome de! 
Processante, che dimenticò far rimarcare al suo Superiore 
«he Alfonsi apparteneva al Corpo Civico. In quanto poi al 
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modo con cui [a eseguito l'arresto, non è da rimproverarsi 
un lai Tanganelli, gii Carabiniere, ora Ispettore di quel 
Tribunale: nsò egli delle attenzioni e cautele, quali permei' 
levagli il suo ufficio; ma di molto si è errato nel mandare 
l'Alfonsi alte indicale Carceri , e farlo rinserrare nella Se- 
greta detta di S. Lorenzo, ove si trovavano alcuni malfat- 
tori. 11 di 2 Febbrajo si sparge la voce ebe l'Alfonsi, rico- 
nosciuto per Civico dai coudelenuti, sia stato insultato, e 
brutalmente offeso nel corpo, e nell'onoratezza. Questa 
voce ebe, come vedremo, non aveva alcun fondamento, È 
non pertanto creduta vera; eduna moltitudine di Civici 
del Battaglione, a cui appartiene 1' Alfonsi, si reca dal 
Colonnello, e narra la notizia generalmente accreditata; 
quindi con irruenza va ai Palano Madama. Monsignor Mo- 
randi Fiscale Generale assicura ebo il Tribunale del Vica- 
riato avea proceduto all' indicato arresto, e che da esso di- 
pendeva ogni provvedimento. Dopo tale assertiva corrono 
tatti uniti all'abitazione del Cardinal Vicario Patrizj. I Fa- 
migliari fanno avvertita Sua Eminenza ; ma una voce gri- 
da » al Career Nuovo; al Career Nuovo, > I civici, ai qua- 
li per via si erano unite le ccntinaja di compagni cinli per 
la fretta di sola daga, in mezzo ad una folla immensa dì po- 
polo, volano al detto Carcere: aperto l'ingresso senza osta- 
colo, guidati da un atterrilo sgherro, estradano dalla Se- 
greta l'Alfonsi; e fuori della dizione di quel locale il trag- 
gono: quindi lo interrogano circa la sparsa notizia: egli 
nega; si violenta a dire la verità; ed ci conferma la sua 
negativa, e la giura ; non viene pero credulo. Si presen- 
tano tre Fisici , Ira i quali il valentissimo Dottore Achil- 
le Lupi: l'Alfonsi e costretto a denudarsi, c sottoporsi 
ad una ispezione: i Fisici riferiscono niuna impressione 
esistere nella periferia del suo corpo, che possa indica- 



eoo alito Civico, *ia baslaiilc ai Superiori qucsla Iciionc, 
onde non sìa tradotto all' infamarne Carcere del ladro, e 
dell' omicida. 

Essendoci per legge prescritto proseguire i nostri rac- 
conti in ordino di Data , passeremo ad accennare che , 
dimesso dal posto di Segretario di Sialo , di Ministro 
dell'Estero, di Presidente del Consiglio dei Ministri il Car- 
dinal Gabriele Ferrelti , giunse in Roma ai 7 Febbrajo il 
Cardinal Giuseppe Dofondi per rimpiazzarlo. Questi é un 
uomo bi huona fede , di eccellente morale , profondo Teo- 
logo, e Sacerdote di esempla rissima vita. È per ogni riguar- 
do adunque un ottimo soggetto; ma l'età grave , e l'esser 
poco assuefallo al maneggio dei grandi affari di Stato, non 
che la sua debole salute, et fan ritenere che ben presto 
vorrà dimettersi da questa laboriosissima carica : ad ogni 
modo però uniformatosi alla volontà del Principe, oggi ne 
assume l' incarico. 

Or ci costringe I' esattezza , e il dover nostro pas- 
sare ad una narrazione spiacevole , ma pur necessaria. 
Conoscersi da tutti urgentissimo esser l'acquisto di al- 
cuni Cannoni , de' quali per verità si aveva un grande 
bisogno : si disse che il progetto per effettuarne l'acqui- 
sto, nei di passali fosso votato dalla Consulta di Stalo , 
e che il solo consenso del Ministero. Vi- 
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vcvamo su di ciò tranquilli , e niun dubbio po levasi avere 
circa il nominalo acquisto, quando oggi 8 Fcbbrajo una 
di quelle voci, che lanto spiacciono al Popolo, con mi- 
rabile rapidità viene diffusa in ogni lato di Dama. Si 
annunciò che il progetto sottoposto all'approvazione del 
Consiglio dei Ministri , tenuto la sera del di 7 venis- 
se per alcune ragioni rejetlo. Si gridò » Tradimento 
ilei Ministero » si accese 1' indignazione verso di esso , 
«■il m<lìyiiìii:ilmniil<> si nominarono alcuni Ministri co- 
me più responsabili dell' accaduto. Ben lungi dal veri- 
ficare 1' esposta accusa , non si udì consiglio. Ai Ci- 
vici poi in special modo facciasi riflettere opera simil- 
mente di tradimento esser la non ancora fatta consegna 
delle Capsule si necessarie all' accensione dei loro fucili 
il percussione. Né la cosa si limitò alla sola opinione di 
un tradimento. Un Adunanza tumultuosa già si forma 
circa le ore 22, ( 8 Febhrajo j principalmente in Piana 
Colonna: maggiore divenne, quando giunta la sera pote- 
rono accorrere gli Artieri: il Principe Sonatore, fattosi 
mediatore , va al Quirinale ; narra al Sovrano !a dispo- 
sizione del Popolo, da cui potevan prevedersi conseguenze 
funeste. Dopo ciò {e conviene or credere ebe la voce, che 
originò il fermento de! Popolo , non fosse stata priva af- 
fatto di fondamento) risponde PIO IX, voler cangiare 
Ira pochi giorni in lutto , o in parte il Ministero ; ed 
ordina die il Popolo tranquillamente, ed obbediente lorni 
in calma , e segua con docilità il suo consiglio : tanlo 
ba riferito il Senatore , siccome si è pubblicamente nar- 
ralo. Il Popolo immenso , che lo attendeva, si discìoglie 
si, ma per questa volta non di buon grado, come usavo 
per lo avanti. Nel giorno seguente si osserva in Città 
una mal repressa tristezza , una profonda agitazione. Pulì- 
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laicamente si chiede il perchè non procedasi alla dì- 
missioni! de' Ministri , come se il Sovrano Cosse obbligalo 
a licenziarli immediatamente. Noi , che tulio abbiamo 
osservata in quella seconda lo rbi dissima giornata, e nella 
successila notte , abbiam dovuto conoscere gli effetti , 
che avrebber potulo derivare dalla intolleranza, del Po- 
polo , qualora il rispelto professato al Sovrano , e il 
saggio consiglio di molti non avesse prevalso. L' ufficio 
però di arringare al Popolo, e consigliarlo alla modera- 
zione, e ai riflesso, riuscì in questo caso alquanto perico- 
loso , e pochi saran quelli ormai che vorranno in segui- 
to incaricarsi ili questo , sebbene lodevolissimo ufficio. 
Per verità il Popola non ha potuto senza alcuna colpa 
gridare rovescio all'attuale Ministero. L'Istoria farà sem- 
pre fede che , durante questo , non solo fu aperta la via 
ad una generale Riforma, ma con esso ehbe effettivamente 
il primo sviluppo e il principio ; che anzi i più memo- 
rabili Molu-propri dkonsi in gran parte redalli dall' [stes- 
so Monsignor Camillo Amici Ministro dell'Interno. Si è 
dovuto notare in questo assembramento del Popolo che 
esso ha mostralo un aspetto veramente minaccioso; e que- 
sti! insolito rnnlrgno Fu creduto nun dipendente lotalmrolr 
da una svantagriona opinione verso lo persone del Mini' 
stero, ma probabilmente da altri molivi, Ira quali può 
essere il desiderio di vedere i Portafogli iu mani de' soli 
Secolari , nella speranza che meglio verranno ammini- 
strati i pubblici affari. 

Ben differente dal passato fu il di appresso 10 Feb- 
lirajo : r come rapidamente il popolo pitti Lomporsi ai Ira- 
sporti della più viva esultanza ! L' Augusto PIO IX fa 
pubblicare una Allocuzione , o Enciclica, nella quale con 
sensi di Padre affettuoso , che ama, e vuol esser riamato, 
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apre il benefico cuore ai suoi sudditi , c apertamen- 
te dimostra di comprendere le loro alte speranze. Esso 
nella sua Somma Dignità di Pontefice benedice l' Italia , 
e in tale benedizione santissima le sue espressioni non 
possono essere più nobili e commoventi. Quelle poi merite- 
voli di eterna ricordanza sono le seguenti , noie all' Uni- 
verso , e registrate con indclebii carattere. n Benedi'ti gran 
11 Dio l'Italia, e conservatele quel dono di tulli presiosis- 
n simo , la Fede : gran dono del Cielo li i questo fra tanti 
» doni con cui ha prediletto V Italia , che tre millioni un- 
ii pena di Sudditi Nostri abbiano duecento millioni dì Fra- 
li felif d" ogni Nazione a" ogni Lìngua. Per qutito non fu 
» mai completa la ruma dell' Italia , questa sarà sempre 
n la sua tutela 11. Inebriati i Romani di gioja alla let- 
tura di tale Allocuzione , circa te ore 21 adunansi nella 
Piazza del Popolo ; e poco dopo si apre la marcia ver- 
so il Quirinale. Ad onta dell' ordine recentissimo del Co- 
mando Civico , che vieta io riunioni de' Mìliti col Po- 
polo, precedono dodici plotoni dì essi armati di daga, se- 
guono di poi il Battaglione carissimo Speranza , e mol- 
tissime sezioni di Popolo miste a Soldati di ogni arma ; 
quindi quattro plotoni di Ecclesiastici con alla testa tre 
Bandiere , la Pontificia in mezzo , e ai lati due tricolori 
d' Italia , tutti con nastri Italiani al petto : i Cori , le Sin- 
tonie , i Vessilli erano in grandissimo numero. Giunto 
sì straordinario Corteggio alla Piazza del Quirinale, non 
tarda PIO IX a presentarsi al peristilio del Pontificio Pa- 
lazzo , e fa cenno di voler parlare : la Piazza è fuori del 
consueto sgombra da carrozze, e da cavalli de' Dragoni, 
la gran fontana non getta acqua ; tutto accenna ad una 
quiete a bella posta procurata. 11 popolo silenzioso attende 
avidamente la parola del Principe , ebe con fedel preci- 



sione qui riportiamo : » Primo che la Benedizione dì Dio 
t menda su dì voi; sul resta dtl mìo Stalo , e lo ripeto un- 
ii cara su tutta V Italia, ». A tali Decenti il Popolo pianga 
per gratitudine c contentezza; tanto grande era l'affollo con 
cui parlava 140 IX n prego che siate lutti concordi, man- 
x leniate quella fede che avete promessa al Ponte/ice ». Il 
grido universale » sì , giuro » imita il fragore del tuo- 
no , c questa interruzione naturalissima ha duralo per 
qualche tempo: quindi PIO IX. continua. » Avverto però , 
a che non sì levino più quelle grida , che non sono del Popolo, 
a ma di pochi ; e che non mi si facciano alcune domande con- 
» traric alla Santità della Chiesa, che non posso, non debbo, 
» e non voglio ammettere : A questa condizione con tutta l'ani- 
» ma mia vi benedico ». 

Ciò detto benedisse l'affollato Popolo con le consue- 
te preci, e quindi si ritiro nel suo Appagamento. È da 
notarsi che il Sovrano area poco prima convocato lo Sta- 
lo Maggiore della Civica, per fargli una particolare Par- 
lala; e fu bello il vederlo su la gran Loggia, mentre im- 
partì la Benedizione , circondato da elmi nazionali con 
bianche criniere: In questa Parlata , che tenne in una del- 
le grandi Sale, ha raccomandato allo Civica l'ordine pub- 
blico, la diligenza, la vigilanza; ha aggiunto, siccome ri- 
ferirono, aver istituito una Commissione, onde tulle riu- 
nisca le già ideate Biforme, e proponga le altre che giu- 
dicherà necessarie. Finalmente ha promesso la sccolarii- 
iazione di altri Ministri, facendo intender però di voler 
esser libero nel far de'benoficj al suo Popolo. Risaputi 
dal Pubblico i Sovrani nobilissimi sentimenti, sono stati 
ancor questi, come gli altri, altamente lodati e applaudili, 

Il Popolo attendeva con ansietà l'effetto della promes- 
sa, che si assicurava falla dal Principe Del di 8, di cau- 
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giare cioè , entro la Settimana , alcuni Ministri. Ed in 
falli alli 12 di Fehbrajo Ire Ministri Ecclesiastici ce- 
dono il Portafoglio ai Secolari, il Cardinal Biario Sforza, 
Ministro del Commercio; Monsignor Giovanni Rusconi, Mi- 
nistro dai Pubblici Lavori; Monsignor Domenico Savelli, 
Ministro di Polizia : Al primo subentra il Conte Giovan- 
ni Pasolini , Consulloro della Provincia di Ravenna , al 
secondo l'Avvocalo Francesco Sturbinetli, membro del Ma- 
gistrato Romano, al terzo Michel Angelo Gaetani, Prin- 
cipe di Teano. In tal guisa i Secolari bau conseguilo gl'Im- 
pieghi , che sebben proprj di essi , pure erano conferiti 
a persone Ecclesiastiche. Siccome all'epoca, in cni Mon- 
signor Savelli fu nominalo Governatore di Roma, accen- 
nammo dì tener proposilo sulla politica professione di es- 
so , cosi possiam dire , essersi egli mostralo bramoso di 
quatebr riforma, esser sul" p'.i >im|iri- aie "ibilc a tallì, 
avveduto, ed assiduamente intento alla dirprinne dei "se- 
greti di Polirla, [lopo questa breve digressione poiana 
prosegui™ i nostri racconti. 

Area certamente il Popolo dimenticato il suo movi- 
meato, lo diremo sema errore, alquanto inconsiderato 
del di 8, conio dimenticale similmente le inconsiderate gri- 
da; ma non poteano averle obliate le Persone offese. 
Monsignor Camillo Amici Ministro dell' Interno , uomo 
d'onore, come egli è , die- immcdialamenlc, e con somma 
saviezza la rinuncia spontanea al Sovrano: Da un Arti- 
colo riportalo nella parte officiale della Romana Gazzella 
rileviamo che PIO IX onora della sua stima questo Pre- 
lalo , promettendogli la sua Sovrana considerazione ; e ciò 
basta a sua lode. Speratasi in di lui sostituzione veder ni>- 
minalo un Secolare; tali erano i voli con chiarezza espres- 
si nelle grida del di 8; ma in vece il Prelato Francesco 
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Pcntini vi co-Presi dente dulia Consulta di Stala vicu chia- 
mata gl Ministero dell' Interno. Or si, ebe mal baslcvol- 
mcule lodar possiamo PIO IX. Nel desiderio vivissimo di 
onorare i degni Ecclesiastici , si fa a scegliere Perso- 
na sema eccezione. Noi non dissimuliamo le virtù di que- 
sto Prelato : Egli nella giovane età coltivò con molto im- 
pegno gliSluùj; perlochè fi istruito; rifulge per religione, 
c ingenuità di carattere; fi accessibile, socievole, e parla 
del Principe con affetto, ed ossequio. A coadiuvare il nuo- 
vo Ministro, vien creato dal provvide olissimo Principe 
un Consiglio; c questo è composto da Monsignor Giulio 
della Porla, dal Cavalier Vincenzo Colonna e Principe Co- 
simo Conti. I due ultimi sono uomini di sommo merito, ben 
noli, ed accettissimi al Pubblico: Monsignor della Porta da 
moltissimi anni trovasi onorato della qualità di Camerie- 
re Segreto, e Guardaroba del Papa, favori compartitigli 
dal defonlo Pontefice, di cui godeva la meritata fiducia. 

Ninno crede che PIO IX abbia bisogno di consigli , o 
di assistenza in qualunque benché gravissimo affare di 
Slato; ma pur vuole istituire una Commissione, onde pre- 
senti una forma di Costituzione, che sia compatibile col- 
la autorità Pontificia, e colle esigenze del giorno. La Com- 
missione fi tutta Ecclesiastica, e i Componenti di essa so- 
no i Cardinali Ostini, Castracani, Orioli, Altieri, Anto- 
nelli, Bofondi, ai quali poi fu aggiunto Vizzardclll; iool- 
tre i Prelati Corbo! i-Bussi , Uarnabo , c Mertel in qua- 
lità di Segretario. Essendo i suddetti tutti Ecclesiastici, e 
profondissimi Teologi, si avrà da essi, lungi dal poter- 
ne dubitare, la più esalta, e completa Relazione. 

Parti già da Roma la prima scintilla, che beo presto 
divenne un generale incendio. La conoscenza de'proprj di- 
ritti nei Sudditi sorpassò il potere dei Re ; l'impulso della 
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volontà si fece nella volontà islossa un varcò all'azioni:, e 
questa dovè servire al rilrovamcoto dei mezzi, e delle occa- 
sioni opportune: riprese il suo posto in ogni Italiana mente 
il pensieri: di divenir libero ; abborrì tantosto l'idea della 
dippo'liTizn, e cancellò ogni s proporziona lo divario che 
la necessita avea posto tra uomo Re , c uomo Suddito. 
Le ambagi ebbe in oditi; le trattative sesirulu dei Gabi- 
netti, de' Protocolli , mezzi dichiarò illeciti, brutali, elle 
l'Umana Dignità non può tollerare : il Liberalismo cosi ra- 
gionando, svincolò, recise alfallo quel nodo, che 30 anni di 
ii-.iiliiii opra nemica non avean polulò rafforzare di un 
grado. Tutta si svolse la forza della immaginazione, c può 
ben dirsi che nelle Istorie caso consimile non si rido 
giammai. Intimoriti allora alcuni Sovrani d' Italia dalla 
forma gigantesca, che assunse il desiderio Universale di 
una pulitici! Iti forma, vennero eoi Sudiliti a patti, e loro 
fu forza ricever leggo durissima, e convennero per una 
Costituzione. Altri poi di buon grado vi acconsentirono, 
siccome dalla necessità convinti , cosi dalla umana na- 
lora istigati. Fra questi il Toscano Principe. Qual fosso 
1' esultanza dei Romani al giunger la notizia che Leopol- 
do concessa avea la Cosliluziune al suo Popolo, non putì 
descriversi. Radunatisi i Toscani lutti ed altri Italiani, 
si recarono col loro vessillo al Palazzo del Ministro, per 
palesare il proprio contento , la devozione a Leopol- 
do , che avea formato cosi il terzo Regoo Costituzio- 
nale d'- Italia, I Romani presero parte attivissima a 
tale manifestazione , e 1' intiera notte venne passa- 
ta nella gioja , c nella lusinga che presto i Tosca- 
ni avrebbero in contracambio festeggiala la Costituzio- 
ne di Roma. Si cantarono gl'Inni Nazionali, si pronun- 
ciarono allocuzioni allusive, quindi dopo mille segni di 
0 
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amicizia sì disciolse verso il giorno quella liuCiss imo- 
riunione. 

L' istoncabile Principe nostro non ozia frananti,, im- 
presso dall'idea della tristissima attuai posizione de' Suddi- 
ti, rivolge ogni suo pensiero alla classe degli Artieri onesti 
e disoccupali. Nel cangiamento completo di un sistema 
governativo, quale da '21) mesi sì opera in Roma, e per 
necessità accaduto uno sconvolgimento di rapporti, c tale, 
che ha tratto seco un generale deperimento d'alluri. 1 primi 
a soffrirne gli effetti sono stati gli Artieri. 1 ricchi han so- 
speso le intraprese lavorazioni , desistito da ogni idea 
di cominciarne altre, diminuito gl'impiegati, evitato di 
trattare nuovi affari; a questi mal' intesi risparmj spesso 
hanno altrove cagionato ad essi singolarmente deplora- 
bili conseguenze. La classe media poi a loro esempio ha ri- 
stretto le spese, si è privala de' soliti divertimenti, c dilli- 
dando, sì A posta in economia: quindi l'accennata discor- 
danza nei rapporti sociali, compagna indivisibile del timo- 
re, ha ferito immediatamente l'infima classe, la quale poi- 
ché sfornita di ogni altro mezzo, al primo urlo ha vacillalo 
nella sua meschina esistenza, e mancando ad essa l'opera 
manuale, e conseguentemente il giornaliero guadagno, A 
divenula pericolosa allo Slato. Questa riflessione amareg- 
gia pur troppo il sensibile cuore di PIO IX, che ben, 
volentieri cederebbe a questi infelici quanto Egli ha , 
so non dovesse ancora ad altri dispensarlo. Alla sua alta 
mente perù si i presentala l'idea di formare una Commis- 
sione di specchiatissime Persone, e di popolare fiducia, 
perché a sollievo di essi faccia una questua. Il di 18 Feb- 
braio fu nominata tal Commissione composta di sette Indi- 
vidui, il Padre Gioacchino Ventura, celebre Paiii'itinsta 
dell'immortale O'Connell, il Duca Salvi ali, il Principe Gio- 
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tamii Chigi, D le Principesse Borghese, Lane ci Ioli i, Al- 
dobrandini , c in fine il Segretario di essa Monsignor Edo- 
ardo Borromeo. Una spontanea offerta <!i circa Scudi 500 
viene -libito fatta da un uomo l'io, die or' ora per le 
sue troppo affettuose elargizioni si ridurrà ancor Esso nel- 
la classo do' poveri. No avremmo taciuto per modestia if 
nome, se di già non si fosse da noi indicalo. 

Non aica ancora bene a ciò. provveduto, che altra, e 
forse maggiore amarezza opprime l'angustialo suo animo. 
Con grave ingiustizia gli si era fatto udire, siccome ne 
correva pubblica voce, che i Romani, intese le accor- 
dalo Costituzioni di Ferdinando, di Leopoldo, di Carlo 
Alberto, cran pronti a qualche alto d' insubordinazione , 
se da Lui non l'avessero egualmente ottenuta. Presso tale 
rimostranza, probabilmente non del tutto credula , Rimilo', 
cosa convenevole il radunare l'intiero Corpo Civico , ondo 
fargli un'Allocuzione. Venne questo invitalo per la dome- 
nica 20 del corrente Febbrajo nell'Atrio grande di Bel- 
vedere presso il Palazzo Vaticano. È pero a crederai che 
il Principe si sarà poco stanlc accertalo dell' assoluta in- 
sussistenza di una voce tanto ingiuriosa ai suoi Sudditi , 
jun dovendo, come avea deciso , parlare ai Civici, questi 
giungono nel giorno stabilito al detto luogo in numero 
di ben ottomila, dosi dopo il lasso di trilli senili vede 
Koma riunite sci Legioni di proprj Militi. Il Sovrano, co- 
me già supponcasi, pochissime parole disse, e mostros- 
si ben contento della militare condolla. Partilo il Corpo 
de' Civici , Egli ritornò al Quirinale , non già a ripo- 
sarsi, ma a maturare quelle d^pi^i/ioni che credeva ne- 
cessarie nell'attuale ed allarmante stato dì cose, anche 
in riguardo all' Estero. PIO IX non teme la guerra, ma, 
desiderando !a pace, ordina con p r udenti ssi ina misura the 
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franatilo un Cenlro di armali , un Accampamento venga 
formulo, u si provveggano ili abili Capitani le Truppe 
Esso non teme la guerra, ma ad onta dei suoi di-«irierj 
di pace, poco lungi la vedo, e dimostra la sua grande 

stabili ai '20 di Febbrajo ebo venisse eseguito l'Armamento 
de'Ciwti in quella parli) elie risiuiiriln la Riserva i lo clic 
cun .in iiniiliili' -i^-ri'i ilisj-ev, onde 11 111.1 il, lumina- 
ilune potasse al più pretto aver quel completo eOel- 
lu ili - Unii •! cr.i propalo. \nn >' ha dubbio clic iiiG • 
nili so ranno gli usi a col i , i-he i nemici opporranno ad un 
lilr Arruamcnlo , ma ani confidiamo ebo saprà ben su- 
perarli. Con rammarico peraltro dobbiam confessare do- 
versi troiani in un' urrann il' iuili.ir.itti. Fuori del Suo 
Staio, >arca!e le Alpi, -.i propago il venerando prestigio del 
Suo gran Nome. Ad imitazinne di Homa ovunque pro- 
niuipi: il desiderio di min i'ulìlira Uiforma, e con lalu 
t'inizia ed insistenza e domandala, the adunili i Governi 

ad una in'cpar.iiiiie i:aiti!ì;i. .Moravigliarn Liso stesso delle 
proporzioni indi'lìnik', die la Sua pacilica Iliforma voleva 
lontane, ogni opra pose l'IO IX a consolidare la pace uni- 
versale, forse Idilia , che in due giorni lo volle ns-umerc 
alla Sua Rappresentanza Augusta , non larderà a sugge- 
rirgli f|ut'i [m-suili [n-oivriliiiienli , riie ad una miiiien-n 
complicazione di utende , in pnrle anebe per opra altrui 
insorte, po.-min eunieiiire. Allorché peni pose mano ad 
una i iuii[il,)la KiiYcmn , Mi nime desiderò l'are , dovea de- 
molire l'antico sistema, per quindi venire alla costruzione 
del nuovi) , ed è in cjuesln intervallo appunto che si pro- 
vano contrarietà , ed amarezze. Non appena avea csler- 
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nato il desiderio Ó" introdurre nlcuni miglioramenti, che 
ognuno immaginò lulto già pronto all' opra , e su 11 in e ri le 
l'annucnza, e la volontà del Sovrano per esser esciinili, 
o introdotti; rmlt'i [icrlatilo formali già i nuovi Cullici, 
purché Egli ne aveva dato l' incarico , gii» s erniàri /./ale 
io cariche , perche vedutane l 'opportunità , pronta la Co- 
struzione delle Vie ferralo, perchè soltanto ii permesso 
non so n' era negalo , già prossimi i [avori per 1' illumi- 
nazione a gas della Cittì, perdisi approvala l'idea, at- 
tivalo, c rinvigorito il Commercio, perche promessa pro- 
l'i/roiie, e incoraggiamento. Erano sognilo accennali 
iiLÌ;lii)i-iiiin'rili , e già per parie ili molli e molli fra ì Sud- 
ali' ozio, si aumentò per l.il nui'lri il numero ile' d isoccii- 
pati, e più sensibile divenne la miseria del popoli). A veri) 
ilire già li m dall' epoca del cessalo Governo v'era in Ro- 
ma una somma spensieratezza, funi cu la la dall'ignoran- 
za , e da falsi principj. Con tale educazione eran cresciute 
usigli, sja ili Giovani, ai quali era sommamente ilitlinle alee 
un' occupazione. Moti: di questi, onde non perire d'ine- 
dia, prendevano il partito di vestire un'abito Religioso, 
o meglio ancor. i iniziarci alia rai-ricra iàrlcstaslica. Fi- 
nanche i Ruoli de' Corpi militari eran chiusi, che a con- 
tenere le popolazioni dello Sialo eran sullìciciili i quat- 
tromila Svizzeri nelle Romagnc , uno spettro Tedesco in 
Ferrara: nelle Marche, nella Provìncia di Campagna Inasta- 
va il Corpo de'ilersa^lii:ri, e ni;' ri ma mitili lunghi della UÌ- 
zioui' l':inlMii'i:i, e pi'r guarii i r( . h Impilale li, '.-lava siiuil- 
uii'iile lini pnea ini|i;ir: ili lanca, e un L<dini::i'Nn Nardoni 
co' Car.itsinii'ri dell' aulìus iiilenilimi'iiti) , e saini numerosi 
dipendenti. All'attuale impoi erirnenlo inoltre conli'iliuisco 
di mollo la tenebrosa persecuzione di alcuni Ricchi di 
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pensamento anulibcrnle , che in ogni guisa, e con ogni 
stono si oppongono alla Riforma , nella vergognosa spe- 
ranza che , attraversando le vedale del Principe , possa 
tornar l' epoca per ossi beala , in cui assorbendo la mas- 
sima porzione degli ulili dello Stato , si eran formata una 

rito ili ipie' giorni , dovrà pur troppo narrare che in ogni 
Appallo, Contrailo, Privativa, Affilio Cnuicrale, o qua- 
lunque altro vantaggioso Negozio, sempre figuravano le 
slesse Persone. Neil' attuale inquietezza però, in cui per 
le già delle ragioni deve trovarsi PIO IX, la Consulta di 
Slato, formala nella massima parie ila Soggetti ili-buis- 
simi per integrità , ingegno, ed esperienza, é la sola 
che procura giovarlo con saggi ed opportuni suggerimen- 
ti , ed in ciù è ìiii'rilevulis.-iiiiii della lode , e riconoscenza 
del Pubblico. 

Qui però ignorasi precisamente sotto qual' aspello pos- 
sa al nostro l'rindiic esser ili vantaggio il Icnere presso 
di sé alcune Persone, che poco, o nulla sono amiche 
del nuovo ordino di cose , che Egli slesso ravvisa si 
necessario, e con sincerila desidera di veder stabilito. 
Dalla sua deferenza con queste sono a prevedersi conse- 
goenre tristissime ; ed allorrbA e«sc satin pervenute al 
fine de' lor desidcrj , ben lungi dal muovere un sol dito 
a di Lui vani ì^.n. m ipialunipc l.iior. iole esito si ri- 
tireranno , lasciando ad Lsso il pensicre penosissimo 
di rinienirc il modo di un possibile rimrdin nel generale 
imbarilili delle menu. Vero è che supcriore ad r>gui ec- 
ceiiooe, l.a fino ad ora resi nulli lutti i subdoli sfonti 
dei diversi remici. Maravigliasi ognuno come la sua pre- 
ziosa salute, sebben forte , e prosperosa, nnn venga per 
nulla menomala in lanli travagli, in laute incelatili l'ali- 



«he, ed angustie. Egli, solo noti' udire, e rie et ere mille 
domande dui Sudditi, solo nel comporre i dispareri dc'siioi 
Ministri , solo nal'l' adattare il Sovrano decoro all' esi- 
genza dc'lempi, non tralascia la consueta pubblica udien- 
za, non manca alle Congregazioni e alle sacre Funzioni, 
cui presiede come PonlcDce, si affatica colle Commissio- 
ni formate, col Ministero, ode i Progetti , perfeziouaodo 
i mediocri, annullando gl'inutili, e approvando i buo- 
ni. Egli intraprende un negozio, quindi sospende di trat- 
tarlo, perchè preso consiglio dal tempo, e da altro, riesca 
perfetto ; quel clic fa è sempre ottimo ; favorito poi da 
Dio del dono della parola, parla con una facilità e chia- 
rezza ammirabile; indefesso nella grand" opera della Ri- 
forma, unisce ai scarsi sollievi del corpo l'utile pubbli- 
co; nelle passeggialo visita gli Stabilimenti, i Monasteri, 
gli Spedali, le Chiese, i Musei, e le vìsite che Egli fa 
a questi luoghi sono sempre ioaspcllatc. Da Esso solo il 
Popolo è sicuro di consegnici! quella felicità che tanto 
desidera. Noi il dicemmo di sopra: il nostro adoralo Prin- 

cuore agli strali de' suoi astuti nemici; e questo può dir- 
si 1' unico suo difetto, non mai colpabile però, perché 
inavvertito. Chi se Egli potrà mantenersi libero Dell'ese- 
guire h proprie redate; se obbediente il Popolo attende- 
rà con pazienza eh' Ei giuoga a compiere la sua Rifor- 
ma, il vedrà silurare ogni ostacolo, e pervenire alla meta 
ile' suoi nubilissimi disegni. .Ma se altri ardiranno immi- 
schiarsi nelle di Lui operazioni, e maliziosamente intral- 
ciarne le lila, se false relazioni turberanno la Sua men- 
te, e il tempo gli si torrà di poter oprare , ben dispiace- 
rli ne saranno gli effetti, e noi in mille guise angustiali 
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dorremo aspellare in Fai lautamente clic l'asilo d'ogni in- 
trico de' suoi avversar) su di noi sì rovesci , e die il 
fio della nostra imbecille Inllcranza venga solo ed inte- 
ro da noi slessi pagalo. 

Il Gran-Signor de' Turchi avea spedilo , siccome ab- 

Messo a lìoma per cumplliueiilnru 140 IN: era perciò cou- 

nopoli un' Inviale, onde rendere ^Li elessi contrastili di sli- 
ma. >V tempi audali fu sollanlo consentilo ad un Coinniis- 
sario Apo<tnlìoi ili v filare uell' lnijicrn Turco i varj Cri- 
stiani che vi dimoravano. L'Imperatore Mustela Ìli. non 



mandalo da un PIO XONO a Coslanlinopoli, vien ricevuto 
dal Gran- Visir al P-ala/io Imperiale Tclieragau, con tulli i 
riguardi, con ampi issi un omuiliciiu/.n, i: nella pi fi in;i[;i]i[ir..i 
Pubblica forma. Durante la dimora in quella Capitale, Uon- 
si^mre ebbe a/io e permesso di visitar i Slabilimenli tulli 
di [|indlii (lillà rinomai.. ini. i, servili! dai famigliari sle.-si 
il i'l j ' [m[ii'r:itriri! i' mimali* d'unni |ui.-iliiK: a Menzione, fon 
meraviglia dc'Turchi medesimi; venne soprappiù incarica- 
lo di contestare a PIO IX nel suo ritorno i senlimenli del- 
la più alla stima e affezione del Gran Sultano. Ciò che 
le Crociale con lunghe, e spietate guerre di Religione, 
ciò che i celebri Cavalieri di Malia, e di Rodi, ciò che 
preghiere, minacele, eserciti non valsero a conseguire , 
ormai si può sperare sollo il regno dell'Augusto uoslro So- 
vrano. Il già odiosissimo , e detestalo nome del Sommo 
Sacerdote di Roma nel 18ÌS con riverenza in Bisanzio 
si pronuncia, ed encomia, non impedendo ciò, il magna- 
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nimo Imperatore; qucsfo grand' l'ora 


o, vecchio di senno , 


ni'libi'ii ^invaile di anni, poste in 


nbblio le auliche ri- 


valila ed inimicizie, preferisce con 


3 rimici ;. i. ii.' i di 


jiiirjiuv un liriL'U iii-'Ìm L'.Li;i! 1 i-ire '.: c 


orlon , tralasciando 


quello superbo e severo, ibe lanlu danno b.i rcralo alla 


nostra Udizione Santissima. Lode f 


ia al genio benefico 


de' due illustri Sovrani. È ben vanla 


ggioss per i due SlJ- 


li la continuazione ili quesle. rel,i /.inni 


scambieroli dì aroì- 


cizia, e da queste immense utilità 


d ameranno per ogni 



riguardo. 

'fra la sci a nilo per punì parlio-e diivihiocnle. di PIO, 
rimarcheremo una determinazione efio ijnoi.i ii .Monieipio, 
jusr ([Liinili passare a sjh.icl'V.iI j narra/ioni, ina che non 
possono -preterirsi. I! molto lodevoli! il provvedimi'iilo l'In: 
esso ha preso ncll'ordinarc che si costruiscano delle pic- 
cole abitazioni nelki licione di Tra. leverò, e precisamente 
nelle vicinanze della Chiesa di S. Grisogono. Da questa sa- 
vissima misura due utili ne risulteranno, quello cioè ili 
somministrare in oi^'i oei:asimie di lavorare agli Artieri, 
c 1' altro di avere un di piccole Case per la ingente classe 
Je' poveri, che ne ha estremo bisogno. 

Inevitabile sembrava che qualche particolare vendetta 
non si manifij-las-e, wrilala da molivi poliiiri. Ne aecail- 
dcr non rare nelle Provincie, e l'animo pieloso e nobile di 
PIO IX se ne contristò altamente. Egli durame dio ordine 
al Cardinal Bofonni di ammonire senza indugio con una 
Circolare i Sudditi tutti, onde si astenessero da eccessi sì 
indegni, dai quali deve abhorrire ogni Uomo , e che arre- 
cano ad Esso un immenso cordoglio. 11 Cardinale quindi 
fa nolo a lutti i Presidenti delle Provincie 1' ingiuntogli 
Sovrano comando, dal quale se ne attendono , e sperano 
li più favorevoli risultati. 



No» sì sarebbe pollilo da noi , senza pregiudicar fa 
nostra Istorica Narrazione , preterire un de I i I lo accaduto 
nella Capitale , che venne creduto opra pur troppo di odj 
Politici. Premettiamo clic il Governo non potè conoscere 
ebe il solo delitto, selibene sul I ili-Ime indagini non tra- 
lasciasse di eseguire, Riportatolo il fntln, .imljl' anaJ- 
de. Ernesto Pelli, Cappellajo, ili pensamento decisamente 
liberale, discendendo da un Legno a vettura , venne pro- 
diloriamcnte ferito a morte, e poco stante passò di vita. 
Egli era amico del popolano Ciceruacchio , e nella Piazza 
di Spagna, ove fu trafitto , era immediatamente dal Bru- 
netti medesimo ( in compagnia del quale trota vasi | soc- 
iale di S. Giacomo in Augusta , mn vi giungeva i.,v.l;i vi: re. 
Tranne questo' fatto, che resta avvolto nella osoiriià ri- 
guardo al feritore, ed alle cause certe clic poterono influir- 
vi, niun altro omicidio sospetto di odio politico ù slato 
in Roma compianto. 

L'attenziooc del Pubblico venne distratta dalla noti- 
zia della Rivoluzione di Parigi, che da varj antecedenti 
crasi preveduta, de' quali non potevasi da Roma misu- 
rare la gravità , e mollo meno le conseguenze che ne sa- 
rebbero derivale. Si disse esser fuggilo da Francia Luigi 
Filippo, ma aver abdicato la Rea! dignità a favore del 
giovanetto Conle dì Parigi, e cosliluilo la Reggenza della 
Madre di quesio, la llueln— a il i Irle in-, Ouesla voce non 
fu con gran favore accolla ; ma quando si udì ebe la 
Nazione Francese lungi dal riconoscere lali disposizioni del 
Re, atea proclamalo la Repubblica, questo importantissimo 
evento sì considerò ìn Roma qual circostanza favurevolis- 
sima alla Causa d'Italia. In oggi però, variate le cose 
■ulte, Roma attuale salutò la Francia, e la sua Reputi- 
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Mica , congra lui ami osi con essa pubi 1 Ica menlc, perche di- 
vinila libera ed in posiziona ili porgere in caso di bisogno 
un qualche ajuto maliziale ai proprj Vicini , ed Amici. 

I Romani hanno assistilo nella Chiesa Nazionale di 
Francia all'Esscquie ivi coleliralc con solcmiissima pompa 
il di 9 Marzo n suffragio di quei che in Parigi, combat- 
leudo per la Repubblica, han perduto la vita. Se 1' oc- 
corrente spesa è slata falla dai Francesi dimoranti in Ro- 
ma , i Liberali Romani sì gloriano di aver' assistilo, e 
|iai'[ei:i|iiito alla sacra Funzione, loro È sialo il servizio 
militare, ad essi de vosi Io splendido concorso della Cfli- 
cialilà d" ogni arma in gran tenuta, che ha reso vieppiù 
d n'urtivi la dindin- pompii. miiiii- in line l'assistenza del 
Popolo ebe si l'è un dovere ili ctlcniarc sciHimcnti ili ìim- 

Già da Roiogna si era inviata al Principe una Dcpu- 
f ^ ; n n ■. : . i"m:ie i n ■ i-ri^s n i-ìii n inni iiif] rlhn'ilnre il i!"rr;' tlclb 
Costituzione, e quasi da tutte le allre Citta dello Stato 
pervenivano preghiere ad Esso, e scritti per I' oggetto 
mciii^imn : in linrin siiijsn -i (-.impilavi un' litania munita 
di niiL'linja di firme, e si pregava il Municipio Domano 
tli s;-ì,'iilii'ri; uni Ciimiuì^-Ìoih: eli.' pn'scnlii^se al Trono 
del Principe i desidcrj vivissimi di tulli i suoi Sudditi: 
la Commissione venne accolta benignamente, e PIO IX !e 
significò che entra il periodo di pochi giorni avidilie ac- 
cordato la Costituzione si in cessante mente implorala. 

Divampa nel volto di ogni Cittadino l'amor sinceris- 
■simo per PIO NOTO, ed uno non v' é che oserebbe far- 
gli domande, sian di lor nalura inammissibili , od oltrag- 
giose: non pertanto travedesi ne! sembiante di molli un 
tacito e represso desiderio; odesi nelle Popolari assem- 
blèe encomiare al di sopra del Cosili uzionale altro più 
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largo Regime, sebbene le eeleliralissinic pentii' ili Vìncisn- 
io Gioberti, di Cesare Balbo abbiali già pubblicalo ra- 
gionamenti niliuslissiini sulla iin.mipiilìliililii di esso. Gio- 
va però sperare din la sulli'cila puldilicaiioue rlol brama- 
to Statalo, foudato sopra basi hastcvolmcnto estese, lo quali 
possano convenire a nostri tempi, sia subente a confer- 
mare ne! loro proponimento i Liberali moderati, a riebia- 
marc all'unione il diverso parlilo, c stringere il Popolo 
intiero in un sol scnlimcinlo, quello cioè della Costitu- 
zione, mostrando esso cosi la stia gratitudine, e subor- 
dinazione all' Angusto Monarca. Dopo ciò peraltro, noi 

lo conseguenze assai dispiacevo!! : no potrebbe in tal caso 
darsene la colpa a PIO IX. Egli amantissimo de'suoi Sud- 
diti, e qualunque risoluzione Egli prendesse senza ascol- 
tare il parere degli altri, non potrebbe essere che sapien- 
tissima ed utile: rivestendo però Egli la duplice dignità ili 
Sovrano temporale i Pontefice, e volendo esimersi da ogni 
rimprovero, ha giudicalo necessario il sentimento di va- 
imi ì l'ursoni: ; cil a tale M'iipn i-lilui la '-'li: nominala Com- 
missioue Ecclesiastica di sommi Cardinali, e dotti Prelali, 

volo : ina neppur ciò alla Sapienza e Prudenza di PIO 
sembrò suflicicnlc. Convocò il 10 Marzo un CoiicisUirn di 
Cardinali, ai quali (siccome abbiamo udito) commu- 
nicò il lenorc del nuovo Sia luto , per averne 1" opina- 
mcnto in proposito. In line, volendo esaurire ogni cau- 
tela, ogni formalità, convocò di nuovo per il di 12 al- 
tro Concisioni, onde prendere mia deliuiliva risoluzio- 
ne. Cornee ben naturale, il Pubblico ò in gran movimen- 
to, o con somma impazienza attende la decisione: non 
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fa d'uopi) il [tese ri veri! l'alleviamento di esso, i discor- 
si, le previsioni , |uiirhù fan'lnn'iiic jiiiii l'arsene idea : di- 
remo perù cho ad aumentare il rancore Popolare contro 
quei Cardinali che credonsi conlrarj alla Costituzione, si 
i sparsa voce non a caso , che alcuni di questi nella 
sci'.' ilfl ili 11 Muno si prenci! Ussero ni Principe, c Con 
varj prclesti si facessero a domandargli licenza d' allon- 
tanarsi da Ruma, c recarsi all'Estero, e clic a tali Istan- 
ze rispondesse PJO IX colla sua rara amabilità, dover 
pure rassicurarsi, non essendovi pericolo per alcuno , e 
molto meno per Persone si rispettatoli, quali essi erano; 
riconoscer pertanto inopportune le loro preghiere. Noi 
non possiamo assicurare i Lettori sulla realtà della do- 
manda fatta dai Cardinali, e soltanto sappiamo che nes- 
suno di essi si è allontanato da Roma. 

In seguilo del granile avvenimento di Parigi, il Conte 
Rossi, già Amhascìalorc ili Luigi Filippo, è predilo dui Na- 
zionali i-'ranctsi ad abbassare l'Anna lìeak' situata all' in- 
gresso del Palazzo di sua residenza. Egli rundisccnde ben 
tosto, e vi sostituisce una grande Bandiera tricolore, in 
meno ai plausi universali , e agli Evviva alla Repubblica 
Francese , e alla sua desiderala unione con l' Italia. Non 
sarà superfluo aggiungere che il nominalo Conte Rossi go- 
lii! in Città un rispettabili: nn-n.-, jinenle presso ì 
Lelleroti, e i Liberali; il che contribuì ad allontanare 
qualche progetto men tranquillo sul modo di abbassare la 
già Regia Arma Francese. 

Nello grandi crisi politiche , son neeessarj de' cangia- 
menti, ed ailill.H- deg/ifui.-i i)]i>uro nuove, secondo l'indi- 
cazione delle circostanze. Quasi intiero il Ministero Bo- 
liinili si dimetti-, ed un nuovo ne sorge il 10 Maivo più 
adattato agli attuali bisogni. Il Cardinale Antonelii è no- 
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minalo Segretario Ji Stalo, e Presidente del Consiglio de'ili- 
nistri , trasferito dalla Presidenza della Consulla ili Stalo; 
uomo di fresca età , diligente , ed olile. Compi il corso 
de'sluiìj nell' Àrchì|i nntiio Romano : insignito delia Pre- 
latura, dopo vario cariche ili minore importanza , fu spe- 
dito Delegalo a Viterbo nel 1831 : fu quindi Sostituto 
della Segreteria di Sialo doli' Interno sotto la Presiden- 
za del Cardinal Malici , e quindi Tesoriere generale in 
seguito della rinuncia del pro-Tesoriere Cardinale Antonio 
Tosti : nella Consulta di Stalo a fronte di alcuni uomini 
illustri [i i'.i' vi!rt> imi ri lo, p|*ll limi Amenti ([nella ripulazìo- 
nc veramente degna , clic di esso si aveva. 

ìlinittro dell'interno Gaetano Uccelli già Seriltorr ri- 
nomalo <li Agronomia , e d' Industria : uomo dotto , le 
di cui virtù salirono ad atto grado nel lungo suo esilio, 
essendosi aumentalo il suo amor patrio, la nobiltà dc'suoi 
sentimenti, l'ingegno, e la bontà del costume. Ei tro- 
vasi in Roma dui 15 Novembre del passalo anno come 
Deputalo della Ciltà di Ferrara invialo alla Consulla 
di Stalo, ed i collocato in oggi in quella precisa carica, 
che ne' passali desiderj ''"'ilici gli avrebbero i Liberali 
lutti affidalo. 

Ministro di Grazia e Gr'uiliVa l'Avvocalo Romano Fran- 
cesco Sturbinoli; i quesli uomo ancor giovane , di una 
numerosissima, ma onorata famiglia di Roma; saggio, 
prudente , profondo Legale : a si belle prerogative ag- 
giunge crucila di esser favorevole al Progresso: la di lui 
carriera politica ba incominciato dall' csscro stalo eletto 
Consigliere del Municipio: poi Conservatore di Roma: 
quindi Ministro de' lavori pubblici : ed in questa Combi- 
nazione Ministeriale il vediamo nominato ad un nuovo im- 
portantissimo Incarico : noi non dubitiamo ebe egli sa- 
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pra rendersi benemerito , e grato al Principe , ed alla 
sua Patria. 

Ministro dille Finonst ( a cui si conserva lullora il ti- 
tolo ili Tesoriere Generalo della Reverenda Camera Apo- 
stolica , vocabolo dell' aulico Dizionario) vien confermalo 
Monsignor Carlo Luigi Monchini : di esso abbiam par- 
lalo quando il di 2 Agosto 18-47 venne promosso a que- 
sta carica col titolo di Pro-Tesoriere presso la dimissiono 
del Cardinale Anlonelli. Di Monchini aggiungeremo che 
resta ben giustificata la vantaggiosa opinione che godo 
presso i Roni, mi. 

Ministro dt* Laseri PuJWi'ci Marco Hìnghetti; i giovane 
di età, amabile, colto: quando ci si consideri rappre- 
sentare nella Consulta di Stalo la generosa Provincia di 
Bologna, e quanto può dirsi a sua lode. Aggiungeremo a ciò 
essere egli amante del progresso , e della Civilizzazione : 
la sua modestia non ci ha permesso di conoscere le altre 
sue prerogative, ma la politica carriera, che va a per- 
correre , le farà palesi agli occhi del Pubblico. 

Minittro dilli Armi, o della Guerra Principe Aldobran- 
dino si ritiene fondatamente che l'antica nobiltà della 
sua Famiglia, e le sue grandi ricchezze saran per esso uno 
slimolo a valersi dell'opera e dei consigli di Persone pro- 
be, ed esperte nello Armi, ondo esser coadjuvalo nello 
operazioni dui suo Ministero , e meritare cosi la pubblica 
lode : e uomo di onore , istruitissimo , ed in Soma molto 
accetto per la sua probità. 

Ministro di Polizia Giuseppe Galletti: uno dei più dotti 
Avvocali di Bologna: Illustro ni il nome, ma più illu- 
stre la Persona; sempre amanle affettuoso della Giusti- 
zia^ della Patria, e di sentimenti politici contrarj alla for- 
ma del passato Governo , venne scoperto ed imprigiona- 
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lo , sniioposlo a Procosso, e condannalo ai carcero in tìU. 
Il di 1G Luglio 18-IG fu compreso nell' Amnistia, e lornù 
in Palria. Facondo nel parlare, versalo nella letteratura, 
di una rara formella , ei vivo o.-ul-jiivamoiile ali' onarc 
e alla gratitudine. 

lìiii'Hsjiimi i respcUìri l''U 1.1 lugli ilei p.l>*atn Ministero 
il Cii'iìiirii M('*ì:i1':iii[o .'/) , ;i/j,'ro A.T fiirw: tuli c /ViWni. o 
Giuseppe Pasolini Ministro del Commercili. Jlezzofanle, cle- 
ulo all' o:iur il -111 l'nrprra di (infurio XVI, .\ un'uomo 
raro, cono-allure di in diluirne lin.'iii-, invbf Dm-ntili, 

dolilo di una prodl^mi me ria, <■ il ilio Teoloco. 

Il Pasolini e risprlljhile per la sui Ola. pei sentì- 

cu<n<i |. <<■ ■■ | . i I . I. . ,i . ..... |i i .. I , 

pinsilorc pi o foni Io , e di volontà rclla c beni-lira; t'ali 
rappresola nella llomulla di Sialo la Provincia di Ita- 
venoa. Dubbiamo attendere rilc.aoli villaggi da on uomo 

Non si tosto furono nominati ì nuovi Ministri, che es- 
si adunali in congresso emisero la così della Professione 
di fede, franca, e del tutta liberale, come dovevasi. 
Tutti si sono Ormati a piè del Foglio, tranne il Cardinal 
Mezzofanlc, infermo, come Lan detto, c il Galletti, che 

Sembrerà incredibile ai Lettori il fatto seguente, per- 
che accaduto in un tempo, in cui non polca essere più 
inopportuno, e più pericoloso. Nella Predita Quaresimale 
un sacro Oratore la mudi logli 1! Mano 1848 ba cre- 
dulo poter parlare sulla puliiha. adualo de'Lerupi, do' So- 
vrani, de' Popoli. Alla vigilia, per dir così, della nostra 
Cos litui ione si alia da un Pergamo un grido contro di 
essa, asserendosi, non desiderarsi da lutti lai forma di 
Governo e principalmente da coloro clic vivono nella 
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moderazione, ed altro. Noi non abbiamo avversione al- 
cuna ai diversi Ordini ridipinsi; ma crediamo non do- 
ver tacere il nome dell' imprudeole Oratore. E questi 
il Gesuita P. Rossi, che nella Chiesa del Gesù ha avuto 

Nei Coretti Superiori varj Cardinali lo han degnato della 
loro udienza. Neil' impelo del dire noti ha egli polulo 
lacere il surriferiti) opinamenlo; perlochS fra gli astan- 
ti si £ udito un grave mormorio, ed alcuni han cre- 
dulo opportuno l'allontanarsi dalla Chiesa. Non islaremo 
qui ad analizzare più a lungo un fallo, di cui ognu- 
no può con facilità rnvviiiirc 1' incongruenza: noteremo 
soltanto coma i Padri Gesuiti non ignorando di essere 
invisi bastevolmcnle nel di d'oggi anche in Roma, non 
si avveggono che possono con lati inconsideratezze mo- 
tivar conseguenza gravissime, delle quali verrebbero sem- 
pre essi medesimi direttamente incolpati , n6 presso i 
Posteri andrebbero esenti dalla giustissima recrimina- 
zione. Iu Citta non si parla che di questo imprudcnlis- 
simo fatto : domani ne faran menzione i Giornali ; per 
io che rendendosi in ogni luogo palese, la pubblica voce 
vi aggiungerà qualche circostanza, e diverrà cosi più odio- 
so il nome dei Gesuiti. Qui perà ad onore della verità sia- 
mo in dovere porre in vista ai Lettori che non pochi Indi- 
vidui della Compagnia di Gesù dissentono affatto dalla 
ostinata opinione de'Capi di essa: quelli pertanto non pos- 
sono senza ingiustizia incolparsi di esser cernici del Ri- 
sorgimento Italiano, e della politica du' Principi Rifor- 
matori. Sappiamo inoltre che in varj Conventi di essa 
Società , ma più precisamente in quello del Noviziato , 
si udì più d 1 una volta plaudiro a PIO IX con non men- 
dace labbro, e che qualche furtiva iscrizione azzardala 
10 
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allo intorno pareli avesse manifestalo il favore accorda- 
togli per parlo do' Studenti di quel Tirocinio. 

Inerbandoci nell' indomani lo andare ad udire la Pre- 
dica del P. Rossi sopra il castigo di Dio , ( argomento an- 
luini'kiU) dui l'ili [litn i direni» fi'allatilii eli'. 1 , dnpu il debito 
contralto di un millione di scudi, il Tesoriere Monsignor 
Morichini emetto una NoliDcazionc, in cui additando eoa 
eloquenti frasi il vantaggio del Pubblico, autorizza l'af- 
francazione do' Livelli , Canoni , Decime , Prediali , delle 
Prestazioni annue, o Pensioni localizic, sian perpetuo, 
o da durare pel tempo noo più lungo di anni 99, coma 
altresì la redenzione de' Censi riservativi, ed altro spel- 
lante a Luoghi Pii e Pubblici Stabilimenti, ancorché Este- 
ri , compresi i Capitoli anche dello Chiese Patriarcali, 
Commendo , Abazie , Mense Vescovili , Parrocchie , Se- 
minarj , Convilli , Confraternite , lìenclizj, Prelature, Ti- 
toli Cardiiializj , abrogando qualunque anche giuramento 
di eccezione di prevenzione dei Contraenti. Si avrà desi- 
derio di conoscerò chi incasserà le sommo ritratto in se- 
guito di (ale i>i>ji»'i;iiun' , e si il|i|iri'[idi!riL dju:r «Sìiti; 
la Reverenda Cimerà Apstoiir a. Certamente che dovrà 
ritrarsi una vistosa sommo , e speriamo che un chiaro 
Rendiconto sia por soddisfare alla comune ospollaziooc. 

Intanto le circostanze si fanno più gravi, e l'orizontc 
politico divieti minaccioso. Due grandi articoli richiamano 
il di 12 tutta l'attenzione del Pubblico di Roma , là Pre- 
dica alla Chiesa del Gesù, e la decisione dello Statu- 
to , dipendente dalla volontà del Concistoro dei Cardi- 
nali. Ed in quanto alla Predica del Padre Rossi , dob- 
biam dire che fin dal mezzo mattino erano i banchi pieni 
di uomiui, vuote soltanto le Cappelle, c gl'intermezzi del- 
le bancate; di quando iu quaudo cutravau nel Tempio co- 



mitivc di Persone, che situavansi in varj luoghi, c linai' 
nenie una numerosa assemblea va a riempire diverse Cap- 
pelli;: nìun disordino ha luogo in tanta frequenza di gen- 
ie , ed osservasi in tulli quella regolarità , e compostezza 
al Sagro laogo dovuta. 

Non £ ancor giunta l'ora della Predica, e il Tempio 
rigurgita di Popolo. Si mantiene un rigoroso silenzio, o 
tutti Etanno attendendo. Scorsa perù 1' ora consueta del 
predicare, credendosi delusi, erano in procinto di querelar' 
si; ma opportunamente alcuni, che si trovavano nella Sa- 
grestia della Chiesa, fecero intendere con franchezza es- 
ser venuti per udire la Predica, late essere di lutti il 
desiderio, la volontà , non doversi pera fare opposizione, 
e non esservi altro partito a prendere che quello di pre- 
dicare. Dopo ciò si vede ascendere il Pulpito il Vice-Pre- 
posto Generale della Compagnia , che pur appellasi Ros- 
si. Incomincia questi dal diro che il suo compagno de- 
stinato alla Predica Quaresimale era indisposto , e che 
egli in quel modo che gli è possibile lo supplirà , can- 
gialo 1' argomento del Castigo di Dio in quello delta Fe- 
de : previene in seguito , che non partecipando alt' idee del 
Padre Compagno, diverse saranno lo frasi, come diverso ù 
l'argomento: prega quindi il collo, il rispettabilissimo 
Pubblico a voler perdonare la sua insufficienza, ed av- 
verte che, non avendo la Compagnia altra Persona da so- 
stituire all' indisposto Predicatore , verrà noi di seguonti 
sospesa la Predicazione fin tanto che la Campana mag- 
giore della Chiesa tornerà a darne il consueto sogna- 
lo. La Predica sulla Fede è stata interrotta dallo smar- 
rimmo d'animo dell'Oratore , che, perla necessaria di- 
strazione all' aspetto di un Uditorio sì numeroso, ha ripe- 
tuto i periodi, e si rimarcarono varie aberrazioni: per tulio. 
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ciò non è a meravigliarsi se è stala alquanto breve. La 
folla si è dilegnata nel massimo ordine , mantenendo 
sempre il rispetto dovuto alla Chiesa. I Padri Guniti ce- 
lebrarono secondo il solito senza il minimo disturbo il 
Divin Sacrifizio prima o dopo la Predica , c recitarono lo 
consueto orazioni. Non v'o angolo della Citta, in cui non 
si parli di essi. Di già Tiene accreditala la voce , che 
si determineranno a partirò da Roma; e abbiamo letto 
un' Avviso a slampa , che ne fissa la parlenia fra po- 
chi giorni. 

Ondo raffrenar l'ardore dei Parlili, o ad impedire che 
si trascorra a sconvenevoli risoluzioni , opporlunissimo 6 
Il proclama che il 14 Marzo si pubblica per ordine di 
PIO IX. Esorta Egli non solo i Romani , ma i Sudditi 
lutti a a riporre in lui Ogni fiducia: aggiunge, che se in 
n talun' Ordino Religioso tì siano delle macchie , è aper- 
» ta la via ai Legali Reclami , che, trovati veri , prcnde- 
» rà in tutta considerazione. Concludo in fine, che se va- 
li no riuscirà il suo consiglio , e accadranno delle vio- 
» lenze, allora per reprimerlo sol lecito mente farà appcl- 
■ lo alla sua Guardia Civica, a 

Analizzato il Proclama in tutte le parli , ed in ogni 
espressione, non solo e dignitoso e sostenuto, ma vi si 
osserva quella ingenuità, e avvedutezza tutta propria del 
Principe: non è perciò a credersi che alcuno sia per op- 
porsi ai Suoi voleri sì retti, ed opportuni: a sempre più. 
però garantire la pubblica tranquillità, conio Civici di 
rinforzo sono consegnali in ogni Quartiere: nella notlo 
nulla di serio i accaduto, e soltanto si è osservalo nel 
Popolo un minaccioso atteggiamento. 

11 Concistoro, che di sopra accennammo, durò lungo 
tempo; molto Popolo accorse al Quirinale, spinto dalla 



curiosila, e dal iìcshIìtìd ili «^servare il contegno de' Car- 
dinoli. Questi presso clic tulli intervennero, o fu notalo 
che erano pensierosi , c preoccupati , che legge vati dui 
scrini , e ragionava» co' loro Segrelarj durante il viag- 
gio al Quirinale. 

Il timore del Pubblico non fu ben rondato, quando 
crede quasi tulli i Cardinali centrar) alla Concessione d'una 
Costituzione: che alcuni di essi fossero di contrario avviso, 
può ben essere accaduto; ma la maggior parie non vi si op- 
pose, e die favorevole il voto. Da quanto in seguilo nar- 
reremo si vedrà ciò hasicvolmcntc provalo. 

Non volendo ossero ingiusti con alcuno, crediamo do- 
ver accennare una lodevol misura, che riguarda i Conser- 
vatori Principe Marc' Antonio Borghese, ed Antonio Bian- 
chini , i quali nella Magistratura e Municipio Romano pre- 
siedono alla Pubblica Beneficenza. Avendo essi riconosciuto 
che pe'Lavoranli della Beneficenza medesima gravati di fa- 
miglia non può esser bastevole il soldo giornaliero di ba- 
jocchi 15 , dispongono che questo sia portalo a bajoc- 
chi 20. Ed all' oggetto che questi infelici non sian privi 
di sussistenza nei di festivi , hanno ordinalo che anche 
in questi giorni abbiano il soldo, purché riuniti nel Foro 
Romano vadano ad udire la Messa : di tal provvedimento 
lutisi (k'iiliesi In lode ai predetti Signori, o tanto più per- 
chè i Cardinali j;ià Pn^idculi della Bcoeficenza, o non vi 
avevan pensalo, o non avevau polulo adottarlo. Non dob- 
biamo lacero però che prima di lai Concessione vi furo- 
no ri'piic.ili Assembramenti dell'intiero Corpo de' Lavo- 
ranti, a dissipare i quali più volle dovette accedere la 
Forza Armata. 

A r.il Insti iì: il cuore di PIO si aggiunge una allu- 
vione del Tevere cagionata circa la metà di Mario dalla 
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dirotta pioggia per due giorni continui caduta: le basse 
campagne sono tulle inondale, c nella Città stessa le solite 
contrade, e segnatamente quelle del Clauslru Israelitico. 
Immediatamente si spedirono ai Casali delle Campagne ab- 
bondanti soccorsi , e li Tu invialo un' Ufficiale Sanila- 
rio, onde provvedesse nei casi di disgrazie, prodigando 
latti i soccorsi dell' arie, e porlando seco i necessari ri- 
medj. Tali utilissime disposizioni debbonsi al Principe 
Filippo Andrea Dori a , Magistrato Romano, chi- [h-cììa- 
de all' Annona e Grascia , e clic con istancabilc zelo , 
ed esemplarissìiiia Glanlropia si ù reso in tal circostan- 
za degnissimo di ogni encomio. Noi speriamo che ven- 
ga preso In considerazione ciò clic il nostro concitta- 
dino Pietro Biolcliini in una memoria slampata si fa a 
suggerire circa quei mezzi necessari " tenersi sempre 
pronti perchè riescano meno funeste le inondazioni del 
Tevere, che più volte all'anno sogliono accadere. 

Cessata l'Alluvione, ebbe ordine di partire per Pe- 
saro, e per f Accampamonlo il 3." Battaglione de' Fuci- 
lieri, che aveva il Quartiere al Rione de' Monti nel Pa- 
lano Cimarra. Dalla sera fino al mattino seguente fami- 
liarissimo fu il conversare dell' affollato Popolo co' Sol- 
dati, vivissimi gli applausi, gli Evviva a PIO NONO, 
all' ITALIA. Tulli salutavano, ed animavano quo' Militari, 
che andavano i primi all'Accampamento, pronti in ogni oc- 
casione a combattere in difesa della Patria comune. Furori 
lutti munili di Nastri Tricolori ; e festeggianti parti- 
rono, gridando maledizione ai Nemici d' Italia, giurando 
fedeltà al Sovrano, al Popolo, all' Onor loro. Ni! in tan- 
ta esultanza si badò alla pioggia, che ancora iucessanle- 
mcntc cadeva. 

Fra i molli eventi, che si rapidamente succedonsi, ob- 
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hligalo il Principe a pensare a Imiti affari, anche il' indole 
diversa , non si sgomenta però, non si arresta: passa da 
uno all' altro Negozio; o più gli si presentano ostacoli , 
più Egli li sprezza , e corre al riparo. 

Noi nbbiam riferito, che nel mal' auguralo commovi- 
mento politico suscitalo dalla Predica del Gesuita P. Ros- 
si trovò espediente PIO IX l'emettere una Notificazio- 
ne, in coi fra le altre cose accennava che all'occorrenza 
avrebbe anche fatto un appello alla sua Civica. Ciò fu 
pur troppo inteso da alcuni Comandanti in un senso, come 
sembra, diverso dalle Suo idee; e comecché essi giammai 
avrebber dovuto dimenticar la prudenza, pur si arbitrarono 
nelle notti a perlustrar la Citta alla lesta di numerose pat- 
tuglie, e specialmente in vicinanza delle Case de' ligniti ; 
e sìa per attaccamento alla morale di questi , sia per vin- 

nato come nemici de' Gesuiti , e probabilmente di molti 
;il Ir i C'ir pi Rtli^i(!>i . L l'tvq uri) Ululi il CnSli; Xuuyiv i] m Un 
delle Belle-Arti, e la Tabaccheria Piccioni, Locali di pub- 
blico adunamento non distanti uno dall' altro nella Via 
del Corso. Noi non fummo presenti a tali detti ; ma fu- 
rono al Pubblico riferiti da alcuni de'suoi Militi : per ve- 
rità che non è si facile il persuadersi che il (!'jl:>mid!o 
del Battaglione ahlia potuto tener lui Im^iu^in; ia-\ 
se pur delibasi dubitarne, si è perd"> in n'alia ha c^li 
un fratello germano nella Compagnia dì Gesù, ed in Ro- 
ma. Esso perù col fatto seguente ha voluto discolparsi 
da ogni taccia : si ì recalo a visitare taluno dei Locali 
indicali, protestando di non aver parlato contro di alcuno, 
ed ha aggiunto di aver ogni riguardo verso tulli , e ha 
concluso non doversi dare alcun credito agi' ingiurio- 
si sospetti che una falsa voce ha suscitalo contro di lui. 
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A irarrrso di [ante angustia e di tante distrazioni , 
,1 nostro indefesso Sovrano Er U UMmio 1848 pubblicare 

10 Slalulo h'oodann>olale delGoieron Temporale degli Sia- 

11 della Chiesa. I suoi si-ssanlaoove articoli, co'paragtali 
dipendenti risvegliano in un momento il generale entu- 
siasmo. Accorre la Citta mila ; e ooo ancora analizzato 
il tenori' dellu Statuto medesimo, ne é paga , ni pad m- 
ii.rsi dall' applaudire PIO IX- Uoa folla immensa di Po- 
polo miMa a Soldati d" ogni arma , a Prelì , a Religiosi, 
e ad uno stuolo di Donne, lutti con nastri Incolori, si 
reca al Quirinale, onde ringraziare il Sovrano ; e Questi 
con visibile gradimento si degna compartirò l'Apostolici, 
ltriu'ili/inne. Dopo ciò si rilira il Popolo col massimo 
ordine: nel!' intiera notte vicn rallegratala Citiri da una 
onerali 1 illuniiu:i/iorn: . cauli lictLsimi , r l' p ! i t: a t i evviva, 
e feste improvvisale si avvicendano lino al mattino. 

Dovremmo astenerci dal riportare un' avvenimento 
estraneo al nostro assunto; ma, per alcune circostanze 
elio lo hanno accompagnalo , crediamo opportuno infor- 
marne i Lettori. S'invola fra le Sagre Reliquie spellanti 
al Capitolo di S. Pietro in Vaticano il costosissimo Busto 
dì S. Andrea Apostolo. Quanto cotesto furto rammaricasse 
l'animo di PIO , non v' e chi possa narrarlo. Mille con- 
siderazioni si affacciano alla Sua mente, ma la più dolo- 
rosa è senta dubbio il timore dell' onta , e del disprezzo , 
ini [io'ì andar soggetta una si preziosa Reliquia. L'avve- 
duto Capitolo emette una Notificazione , in cui deplorando 
altamente il sacrilego furio, promette un premio di cin- 
quecento scudi a chi ne avesse dato coolczza. Presso al- 
cuni vaghi iiiiii.'j \n l'oli/i.i i-^gui unii perquisizione a 
bordo dì un li.istinu'iilu Toscano, the era nel porto di 
Ripa Grande- Neil' eseguire perù con tanto scrupolo questa 
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ricorca , che riuscì inutile , vennero infrante le gambe ad 
una Statua che portavasi all' Estero, il di cui valore am- 
montava a circa 15110 scudi. Dovendo in seguito parlare 
di questo furto, ora passiamo ad altro. Grave in vero i il 
fatto di cui fu spettatrice la nostra Città. Giunse ai 21 di 
Marzo l'importante notizia di una completa Rivoluzione se- 
guita in Vienna il 14 del mese corrente. In seguito di que- 
>t;[ iis-ii'uiMY^j Veì r ;Lj i ^ i il ì'r Ì!it:ij!tMÌ! Helkriiik, i! suo IV 
lazzn bruciato, l'Imperatore colla sua Famiglia posto quasi 
in ostaggio, e costituito un Governo Provisorio Popolare. 
La costante avversione de' Romani contro il Governo d'Au- 
stria (sehbcne siavi in Roma molta deferenza e stima per 
gli Abitanti di Vienna, e di grandissima parte di qu ci l' Im- 
pero ) si sprigiona in un' istante, ne ha più ritegno, c tutta 
si sfoga contro le due grandi Armi Imperiali situate sugli 
ingressi maggiori del Palazzo di Venezia , ove tiene allog- 
gio stabile l'Ambasciatore. Vennero esse calate , ed arse, 
protestandosi peraltro non farsi ciò in onta alla Nazione, 
(rij I trifolnri ll.iiiilii ri- su ululino sol Palazzo di Monte 
(ii loii i , sulla tjilnn;i i An:iuiiu.i, sul C nn|: idillio , ed al- 
trove : intanto le Campane suonano a frsla , n quello 
che più a lungo si «uno intese furuoo appaotu del Col- 
legio Romano, e della Chiesa del Gesù, licìno alle 
quali e il Palazzo di Venezia, ove accadeva la scena 
iMli' Armi hnjiiTi.. h Mi-jii.ij.i ili . ■!. fjfilc si implo- 
dono in segno di allegrezza in tutta la Citta : gli Artieri 
pagati , e da' lor padroni mandali a partecipare della co- 
mune esultanza: la via del Corso, e le altre principali 
della Citlà rigurgitano di Popolo. Mille saluti e mille ev- 
viva a PIO IX, all'Italia, agli Austriaci, e loro Rivo- 
luzione. Un giovane di Nazione Tedesco scrive a gran- 
di caratteri con gesso al muro del Palazzo di Venezia 
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» Paiano delia Dilla Italiana a. Fra le più animale ac- 
clamazioni , fra i nembi dei fiori dai balconi gettali, fra 
i colpi de' fucili , che sempre più si aumentavano, circa 
alle ore ventidue incomincia una Passeggiala delle più nu- 
merose che siami veduto. 

Destinatala riunione sulla Piazza del Popolo, mae- 
stosa imponente , e nella massima regolarità festeggiale 
si pone in cammino. Aprono la marcio pel Campidoglio 
circa venti plotoni di Popolani diretti da Angelo Brunetti; 
seguono due plotoni del Battaglione Speranza, i frequen- 
tanti dei Circoli , de' Casini , i Militari di ogni arma, i 
Preti , alcuni Religiosi , le Donne , e i musicali Concerti. 
Noi narriamo cose, alle quali non avremmo potuto prestar 
fede , se non le avessimo co' proprj occhi vedute. Giunta 
l' immensa moltitudine al Palazzo di Venezia , ove di già 
erano stale atterrale le Armi , si canta l'Inno naziona- 
le ; e passando avanti una grande Bandiera Italiana , so- 
stituita oli' Arma Imperiale, si levano tulli il cappel- 
lo, giidando » Viva la Rivoluzioni Tedesca , la prode Ineu- 
nti, la Nazione Austriaca ». Riprendono poi i loro can- 
ti, e ognor più si accresce la comune allegrila. VA 
i a notarsi che in tanto movimento dì Popolo niuna 
rissa i accaduta, niun delitto, ma si e osservalo on' or- 
dino veramente ammirabile. Avevano i Gesuiti inalberalo 
fuori delle loro Case , e specialmente sul peristilio della 
Professa e Primaria nella Via del Gesù , una grande 
Bandiera tricolore : passando ii Popolo sotto a quella 
ha gridato » È troppo tardi a , e ridendo ha prosegui- 
lo il suo viaggio senza trascendere ad alcuna invet- 
tiva. 11 numero delle Persone riunite in lai circostanza 
può calcolarsi all' incirca di quattordici mila : quindi 
per la Via del Gesù si recaronn al Campidoglio , e visi- 
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tarono rispettosamente il Tempio à'Ara-Cotlì, ove fu can- 
talo il Te Dcum , e data la Benedizione col Venerabile : 
diviso il numeroso Popolo, uoa parlo va ai Colosseo, ove il 
Padre Alessandro Gavazzi rccilò un' analogo discorso , e 
il liti idi..- imo Dotlor Masi improvvisò un carme : entrambi 
riscuotono immensi applausi : l'altra parte va in Traste- 
veri' , uve uu lVr-uiri incornili! imprende a parlare con 
energia e zelo dell' onore di Roma, del valore dei Stu- 
denti e del Popolo di Vienna : alcuni si recano al Bnrgo 
presso il Vaticano, ed un Civico parla dell' Italia, dell'Au- 
stria , delle Repubbliche. Masi ba tributato somme lodi a 
PIO IX, lia perorato per l'Unione; e quesla fu a piena 
voce giurata: Gavazzi ha raccomandalo la nccr^iiii della 
fermezza, c tulli non promesso di mantenerla. In somma 
fu universalmente concluso che uno dev' essere Topina- 
mente, una la volontà, qualora voglia oilenersi ctRcace- 
menio l' utilità pubblica , la felicità della Patria. Nella 
sera islcssa del 21 vi fu illuminazione vaghissima; e l'ac- 
censione dei Moccolcttì lungo la Via del Corso , cho 
suole aver luogo soltanto ncll' ultimo giorno del Carne- 
vale , accrebbe sempre più la pubblica gioja : non v' e 
però la consueta gara di ammorsare, e riaccendere i moc- 
coloni , nel che consiste unicamente la festa Carnevale- 
sca ; ma tulli lenendoli accesi, fan plausi, voli , evviva , 
a PIO IX, alla Libertà e Indipendenza Italiana, e ai Li- 
berali Tedeschi. 

Accenniamo ora una determinazione Ministeriale del 22 
Marzo molto applaudila. II Ministro dell' Interno Recebi, 
udito il parere del Consiglio, e del Sovrano, ba decre- 
talo n che d' ora in poi le Bandiere Romane verranno 
)> sormontate dai Irò colori Italiani >. ; mentre itiiì dal Co- 
mando Supcriore Civico si era ordinato che » la prò- 



■ pria Bandiera dovesse ornarsi con un grande Nailro trì- 
» colore, e che ogni Civico sul proprio uniforme avesse 



i\ .1 moni (■ li» }>iicD jI ccnfror.ln del brandir argn- 

mento che . ..,,„.. >,,.<: ; argomento the richiama, 
l'universale alicnziooe, ed fi forieri! d* incalcolabili risul- 
lammli : o^gi lutto i- apparalo di (nirm ; questo <! l'unico 
soggetto di cui si discorro: ali' ormi, da tutti si grida, 
alle ambulanze, al Campo, a liberare la comune Patria 
l'Italia dilli' n|ijii-i'-.si(iiie dello Straniero. Di guerra dun- 
que ci conviene parlare , ma comecché la nostra medio- 
crità non può mai lusingarci di soddisfare in ogni parte 
etcì nostro racconto ai Lettori, noi speriamo non pertanto 
che essi vogliono essere cosi condiscendenti per gradire 
almeno quella scrupolosa esattezza, che useremo in rap- 
porto alla verità , e precisione dei fatti. 

L'n tacito , profondo movimento si osserva non solo nel 
Popolo , ma mollo più nel Governo, e ciò dee ben notarsi. 
Se ne accagiona l'arrivo di due straordinaij Corrieri. Veg- 
gonsi Ordinanze militari con Plichi, Dragoni in gran fretta 
con Dispacci ; tutti a vicenda s' interrogano , i Presidenti 
de' Circoli in molo, l'Ufficio dei Giornali affollato di gente. 
Alla fino apresi la Posta , o si consegnano le lettere, che 
iirr''«i:i'i V m:iei-..'l.' ar>i.i.i, rriaudu noliiìe ronlra- 
dillorie, officiali nessuna! ma ceco i Plichi c i Dispacci del 

Governo «moli ai rc-pctiiii indirizzi a nano Guerra 

all' Dalia A tale muso si paisà imm. diramente dalla 
parole ai falli. Rivista di tre battaglioni di Linea nella 
Piazzi del Valicano; Mobilizzazione dei Cìvici Volontari ; 
Arrunlamenlo '.ponlanen, durane il di 'l'i t: la tegnente 
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notte, dall'età di venti ai Irenlacinque anni, e partenza 
accelerata per la Città di Bologna. 

Se in altri tempi il partire pel Campo di Battaglia 
portava con sì pianti , e desolazioni , oggi produce dis- 
sennata esultanza. Neilc ore pomeridiane del di '22 me- 
desimo Boma i! un Teatro di avvenimenti , gravi insie- 
me , e piacevoli. Nuova È per noi la Rivista de' Batta- 
glioni accennati, i quali implorano di marciar sull' istante, 
e non indugiaro di più , rinunziando fin anche al sol- 
do giornaliero , il che pero il Governo non volle per- 
mettere. 

Duo Battaglioni partono nella notte del 23 Marzo , il 
jirimo dei Cacciatori, Colonnello Bini, e il secondo dei Fu- 
cilieri: la mattina poi parli la seconda Compagnia de'Dra- 
goui a cavallo guidala dal Capitano Angelo Ruiuetti fra 
i trasporti di un Popolo ebbro di gioja. Circa le ore 21 
e partito il Battaglione de' Granatlieri comandalo dal Te- 
nente Colonnello Marescolli , imbarcatosi sopra duo no- 
stri Battelli a vapore al Porto di Bipelta fra le acclama- 
zioni ed i plausi del Popolo por andare fino al Ponte Fe- 
lice , e quindi proseguire a piedi il viaggio. Altra Rirista 
de' Carabinieri ha avuto luogo nella Piazza del Popo- 
lo, che nell' indomani si porranno in viaggio i consimile 
nella Piana del Vaticano de'Civici Volonlarj, e di tulli 
quegli Individui chn spontaneamente si sono ascritti per 
seguire l'esempio di una pronta partenza : a questi tiene 
i[iiiu>:iliiU;im<:ii(i' L'im-i^iiiiM it (!.j|)|)nLln , le Armi, o quan- 
to altro può occorrere. Era stalo annuncialo con No- 
tificazione che si sarebbero ricevute pubblicamente in 
tre Piazze della Città le offerte in danaro, o in oggetti, 
per erogarlo a beneficio delle Truppe che recansi al Cam- 
po : le Piazzi; desllnatc'sono quelle di Venezia , Colonna , 
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c S. Eustachio. Le offerte furono numerosissime quali do- 
yeansi attendere dalla generosità dei Romani. 

Passeremo inlaato brevemente a dire che ii General 
Durando è destinalo al comando del Corpo d'Operazio- 
ne ai condii dì Modena, c dì Lombardia: il Generalo 
Ferrari * il Comandante dulie Guardie Civiche, e do'Vo- 
lonlarj lutti che sono parlili. Gli Ajulanti del Generali) 
Durando sono, Massimo d' Audio, Conte Casanuova, Con- 
te Campetto. Questi si son già lutti diretti per lo Po- 
ste alla loro destinazione. Non ancora spuntava il memo- 
rando giorno 26 Marzo, e il tamburro dava il convenuto 
segnale a'Civici, che dovevan partire, di avviarsi alla Piaz- 

lo por colà s'incammina una quantità infinita di Popolo, 
volendo ognuno rivedere i proprj figli, i fratelli, gli ami- 
ci. Dalla l'orla del Popolo, fino olire a tre miglia si for- 
unm dui' ali .li gelili'; ■■ Irj noni.- •irtihrni ^1 primo 
umilino i r.oon Ci II ni ini Silil.il.. i In , nnnere-i .ili Si j !m li 
tifi l ' I iiiut'.ìIj ll.puiiij , aieeodnoo al ounieni d. liO'l. 
Non im item i a fir pir...i di lì' iiniicr-ile tripudia, de 
gli evviva, de' mil, di-Ilo rei i^roclie eipres<Ì:ioi di affet- 
to, cose tutte non difficili ad immaginarsi aache da chi 
non ri i 1 slaln proto le. Per ultimo nubiani veduto i Ca- 
rabinieri a cavallo alaoiiali in Roma, i quali parli*!»} 

in merzn a nume .ìxlmm; i. e nilestiln eli j-i j.irji. 

Tornalo il Popolo in Cillà oa letto una Nntifir a jionn ebo 
invita alla formazione d'una Cai.illcria Nazionale: ab- 
biala poi ioeoolralo uoa u/.unlila di Giovani on Oppetn 
militare , che lietissimi al pari de' primi attendevano die 
battesse la Generale per partire anch'essi alla difesa d'Ita- 
lia. Questi sono i Yolonlarj , che congiunti agli Sludenli 
formarono quindi il valnroso Corpo de' Tiraglioli Indigeni. 
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Sul far del mattino ilei 27 Marzo il laniburro Civico bat- 
tendo la Generale annunciò la partenza di essi , che io 
numero di mille e cinquecento , armali , e passali in ri- 
vista, esultanti comò i Civici fra gli Evviva del Popolo 
defilarono alla volta di Bologna. 

11 Circolo Romano, e Popolare, nel giorno medesi- 
mo, unitamente ad un numero considerevole di Civici , e 
Popolo , si recarono nelle ore pomeridiane alla Chiesa di 
S. Marco , onde cantare il Ts Dcum in rendimento di 
grazie all'Altissimo per la liberazione di Venezia, la quale 
avendo allontanalo i Tedeschi, ha proclamato lo Repub- 
blica : dopo ciò la moltitudine divisa, e suddivisa in nu- 
merosi drappelli percorse le vie di Roma , cantando Inni 
di unione secondo il costume: quindi inoltrala la notte, 
lungi dal disciogliersi , si riunisce in due grandi Assem- 
bramenti, uno dc'quali si ferma innanzi alla Casa Pro- 
fessa del Gesù, l'altro a quella di S. Ignazio, esternando 
con franche parole la propria intenzione , e promettendo 
di ritornare sul luogo , per mandarla ad effetto , se entro 
tre giorni i Gesuiti non avessero abbandonato i loro Do- 
micilj. Ben scria è slata la minaccia, e niuno dubita che 

temente cedere al volere del Pubblico. 

Noi non ploriamo, ut applaudiamo alla partenza dc'Ge- 
sniii; ci duole soltanto che questa si deliberi a tumulto di 
Popolo, non da legge, non da voto regolare; dappoiché 

seguenza ancor più trista di quella, che sia l'aver un Con- 
vento, o due di Frali Gesuiti. Certamente che questi iu- 
susccllibili di ogni Riforma non possono esisterò in un 
Paese di Riforme, ed al cospetto di un Potere riformalo, 
e di una liberale Rappresentanza Popolare, quale si è la 
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Costituzione. Né ossi ignorano esser in oggi considerali 
in Roma precisamelo corno i Tedeschi in Napoli, in Lom- 
bardia , e nel rimanente d' Italia. Potranno poi lo tan- 
te volte provocali restar sempre docili, e tolleranti nella 
loro Santa nullità? Temiamo pur troppo qualche incon- 
veniente gravissimo. E noi stessi, che ci siam trovati 
presenti, allorché la Legione Civica Romana e parlila, ab- 
biamo udito tu deciso risoluiiooi ancor di uuei Mìliti, di 
voler cioè al lor ritorno procedere a vio di fatto, pria 
anche di deporre la Mucciglia , qualora i Gesuiti uou 
fossero gii stati espulsi da Roma. 

Per verità avremmo ben volentieri oromesso quest'ul- 
tima osservazione , se non si fosse da noi giudicato oppor- 
tuno il farla, onde i nostri Lettori possano giustificare quel- 
le determinazioni, che senza dubbio andrà a prendere il 
Sovrano in un' emergente di si grave importanza. 

Parlile le varie Truppe da Roma, e per diversi stra- 
dali , giunse il 27 Marzo da Civitavecchia al nostro Porto 
di Ripa Grande una Compagnia dì Fucilieri del 2.° Bat- 
taglione, portando seco su duo Battelli a vapore mille 
facili per proseguir l'Armamento. Nella mattina del 28, 
appena giorno , parlo anche essa per Bologna , insioma 
all' Artiglieria che trovasi disponibile nel Forte S. An- 
gelo. In tal guisa, dopo la partenza delle Milìzie di ogni 
arma , non vediamo in Città elio i Civici , ben pochi Ca- 
rabinieri , e la sola Compagnia scolla dei Dragoni rima- 
sta pel servigio di gala del Sovrano, e per varj altri ulbcj. 

Le notizie di Vienna rettificale non han molto soddi- 
sfatto ai Romani. Si e saputo che avendo Ferdinando Im- 
perator d'Austria promesso la Costituzione, la libertà della 
Slampa, e l'organizzazione d'uoa Guardia Nazionale, il 
Popolo Viennese , dcposla ogni rivalila , lo ha nuovameu- 
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10 salutalo Imperatore. Allorché vengano mantenute tali 
promesse , e restando Ferdinando su! trono, preveggono 
tatti che ben diuìcilmcnle sia per inQuire alla libertà 
dell'Italia la seguita Rivoluzione di Vienna: ne egual- 
mente è piaciuto l'udire che in Francia sia sorlo un Par- 
lilo opposto alla Repubblica. Intanto ci pervengono oltre 
importanti Nuove Officiali. 

Venezia insorse di già , e giunse a liberarsi dal do- 
minio straniero. Pressoché consimile è la notizia perve- 
nuta da Milano. Nei di 18 , e 19 di questo mese di Marzo 

11 Popolo si e ballato Con la Guarnigione Austriaca, ed 
ba violo, cacciandole da quella Città. Il General Radetzki, 

aperlo, ed in regolare Battaglia, ooo pale però entro una 
Cini resistere all' impeto eccessivo dell' intera Popolazio- 
ne , e dovè co' suoi Soldati fuggire- Sappiamo inolire che 
tutta la Brianza e in ana completa , e violenta Rivolta. 
Già un Governo è coslituito a Modena, d'onde sono par- 
lili il Duca, e i Tedeschi. Colesti avvisi meravigliosi 
aggiungono fra noi uno stimolo maggiore al generale ec- 
citamento politico. 

Il solerte Ministro dell'Interno Recebi con Circolare 
in data del 27 richiama ai respoltivi uDicj civili , e mili- 
tari lutti gì' Impiegali, che con permesso, o senza ne sono 
assenti. Alla sera poi un prolungato rallegramento suc- 
cede a compimento della giornata. Era da Sardegna giunto 
in Roma il Conte di Rlgnon, incaricato di speciale Mis- 
sione: si disse esser tallire di divoro volt avviso. Il Po- 
polo con torce, e bandiere corse al Palazzo del Marchese 
l'areto, ad acclamare Carlo Alberto, che in questa cir- 
costanza si disse essersi posto alla lesta del movimento 
Italiano, ed aver proclamalo l'Indipendenza della Peni- 
li 
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il cbe a molli sembrata inammissibile per la co- 
nia dello sua biografia; questi pero tenuti prr nc- 
dovettero a ti «a forta contenere i Imo discorsi. It 
Ito Pareto mnlio cortesemente accedo quello nuoto 
«segno di benetoleuia; e nella notle isiessa fu noto 
slauipa il Proclami di quel Re , che oel di tegnente 



fu rapidamen 



si prnnla a prestar ajulo a quegli Italiani r.he ne stes- 
ser bisogno, onda «imeni dall' ìoiÌm dominio dei Tede- 
schi. Altra imperlante nolnia pemene , che similmente 
battutosi il Popolo di Berlino to' Soldati sia restalo pa- 
drone della Cillà. Ormili la potente Spada del Re di Sar- 
degna sguainata in Lombardia, un'Esercito già formato, 
il Popolo Italiano insorto in massa, i Principi, come sem- 
bra, latti consensi culi al Risorgimento { tranne alcuno di 
essi fuggito) danno opra, mezzi, c Soldati: dubbia per- 
tanto non potrebbe ritenersi la vittoria. Si conosce però 
quanto sian piene di ostacoli, di pericoli, di sacrifizi ' e 
guerre di Nazionalità; ma pur se concorra l'universal de- 
siderio, non e difficile raggiunger Io scopo. Nell'ebbrez- 
za d'una generale Rivoluzione vincitrice si grido » l' la- 
dipendenza i assicurata i: ma le amare lezioni, ripetiamo, di 
altri Popoli ci apprendono qnanto ne reali ancora di fa- 
tica, e di costanza per conseguirla. I Popoli Italiani po- 

mani dei loro Principi, che, mostrandosi animali da sin- 
cerità , promisero io varj modi efficace assistenza. L'Aqui- 
la perà dalle due tesle lia aguzzi ancora gli artigli suoi, 
e sa pur ghermire una preda, c in più n 
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contro il nemico: se però 1' onori: hit guidalo i Popoli 
d'Italia, e sopratulto i Re, dovrà ben presto l'Austria 
disgombrarne i confini, e rispettare in altri quei diritti, 
che ella stessa invocherebbe a sud vantaggio in una cop- 



Fondasi [a Politica ili Roma sulle basi di Clemenza, e 
Giustiiia. Ascconda di esse il Principe non ba potuto ob- 
bliare la tentata sommossa del 17 Luglio 1847, per la qua- 
le vennero arrestali alcuni, ebe non giudicali per aneo, tro- 
vansi miseramente nello ambasce de! Carcere. La Consulta 
pertanto ha dovuto stabilire, inerendo ai Sovrani voleri, 
che il cosi nominalo» Gran Processo » venga ultimata per il 
di 17 di Aprilo venturo: il Pubblico lodò in ciò sommamen- 
te la saggezza della Consulta, che impaziente al pari di Esso 
attende il Gne d' una procedura ormai troppo in vero pro- 
lungala. Alcuni opinano dipendere tale ritardo dal numero 
considerevole delle Persone compromesse nella loro ripu- 
tazione, e fra queste alcune di Alto Rango , che non 6ono 
slate arrestale : e per certo quelle sole che ora sono in 
potere del Governo non hao potuto formare una Congiura; 
né il Morandi , informato a pieno di lutto, avrebbe dato 
l'aggiunto di Grande ad un Processo che riguardasse po- 
chissimi Individui. 

I Gesuiti , e i Liberali, siccome già abbiam veduto , 
di opinamento si contrario , e decisamente nemici non po- 
teano più a lungo essere a contatto fra loro. Oggi però 
i primi han dovuto cedere il campo ai secondi dopo tanti 
disgusti, e rappresaglie. Oh la mal' augurata Predica ! Oh 
la non perdonabile imprudenza del P. Rossi! Egli il di 
affrettò in cui PIO IX dovè permetterò l'allontanamento 
da Roma della Società di Gesù. Se durante il Ministero 
Rotondi sviluppò l' ideo dei pericoli che sovrastavano alla 
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Ilifunnii dalla iiiducnja de' Gesuiti , sotto quello di An- 
lancili apporre il Decreta , ebe togliendo ogni via ni di- 
sordini, dovrebbe ormai porre un fine a tante inquietezze. 
Né tale provvedi mento fu poco considerato. Fu prima in- 
terpellato il Consìglio de' Ministri , inteso il parere di più 
sagge Persone; dopo di the si è permesso (secondo Ij 
frase della Gazzetta del Governo, Num. 52, 1843) ebe 
la Compagnia di Gesù si allontani, dispogliando l'abito 
Gesuitico , e abbandonando i respetlivi Conventi e Dimo- 
re. In seguito fu incaricalo il Cardinal Castruccio Castra- 
cane degli Antelmiaelli s notificare al P. Rootaan Preposto 
Generale della Compagnia una tale Decisione di eseguirsi 
nel susseguente giorno. A. tale annunzio di allontanamento, 
cito ai Gesuiti non riusci nuovo, poiché essi stessi l'avreb- 
ber domandalo, siccome rilevasi dalla indicala Gazzetta, si 
prepararono immediatamente ad obbedire alla Sovrana Di- 
sposizione. Desiderando PIO IX però provvedere alla loro 
tranquilla partenza, ba commesso al Cardinal Vizzardelli 
il' inearicarjene , e regolarla nel miglior modo possibile, 
prendendo anche in consegna le loro Case, l'amministra- 
zione de' Fondi tanto Urbani che Rustici , (ulte le En- 
trale , ed altro ; ciò ebe fu eseguito colla maggiore esat- 
tezza. Una quantità di Popolo accorse , certamente spinta 
dalla curiosità, a rimirare la partenza de' Gesuili. Dalla 
Porteria *del Collegio Romano si sono veduti uscire molli 
di essi travestili in foggio assai strane , che davano oc- 
casione di ridere. Ciò nuli' ostante n!u n'insulto ebbe luo- 
go , uè alcun tratto d' inurbanità si ebbe a rimarcare , 
coma leggiamo esser accaduto in Modena, Parma, Firenze, 
Lombardia , Napoli , Baviera , Piemonte , ed altrove. Un 
solo incidente venne a render mcn tranquilla questa par- 
lenza. Tre Preti , per quanto ha indicalo il loro vestii- 
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rio , oflosi dal vedere partire i Reverendi Padri , e rav- 
vicinili) intorno a se alcuni Civici , han proforilo alcuni 
delti, chi! in gcm-rn r.STi'iidcv.iiKi I' inlli'rii Corpo Cìvico: 
uno sguardo di generale indignazione fu però bastevole 
a mellerli in fuga: i ni media la me n le sono inseguili: due 
di essi mescolatisi nella folla si dileguarono; non cosi 
accadde al [orzo ; ci venne raggiunto e fu rinvenuto cinlo 
di una scure pendente dui fiaiici) siiiisiri' , libata ad mi;i 
fascia di cuojo bianco. Non oppose egli che una lieve 
resistenza , ed implorò perdono e vita. Condotto sema 
.alcuno oltraggio, tranne il diligili del Popolo il più 
clamoroso, al prossimo Quartiere del 9° Battaglione, venne 
posto agli arresti. Interrogalo, a nulla rispose, se non 
clic appellarsi D. Ludovico Rocchetti di Venezia , domi- 
ciliato in Roma in Via Monte Tarpco Num. 53 , come 
si ha dalla Posiiioue Num. 5712-48 del Protocollo Ge- 
nerale di Polizia. Registrammo questo fallo, osservando 
ebe se isolato egli è, può esser considerato come un ulti- 
mo sforzo di un moribondo, c tale anch'esso da esser se- 
polto tra poco in una perpetua dimenticanza. Così fu chiu- 
sa questa giornata si nefasta per la Compagnia Gesuitica. 
Sotto Leone XII fu rimessa al possesso del Collegio Roma- 
no; da questo passò mano mano ad occupare lutti i Locali, 
che in diverse epoche avea goiiuli. Con voler Iroppo, tulio 
ha perduto: Cosi accadde in Venezia nel 1606, in Boemia 
nel]' 1018, in Napoli nel 1622, nell'Indie nel 1623, in Rus- 
sia nel 1676 , in Francia nel 1761 , in Ispagna nel 1767 , 
in Portogallo nel 1769 , in Roma nel 1773. Riportata dai 
Liberali questa segnalala vittoria sopra i Gesuiti , sperasi 
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In seguito Jclla partenza de'Gcsuiti dal Collegio Ro- 
mano, vi si sono presentati i Sacerdoti Maestri dt-l l'Apolli- 
nare co' Discepoli , onde far loro la scuola. La Campana 
maggiore non avendo dato il consueto avviso nella prima 
mattina , b-in mancalo i soliti Scuolari; ma nelle ore po- 
meridiane, al suono di essa i accorsa uno quantità straor- 
dinaria di Giovanetti, a cui si sono aggiunti anche molti 
altri , che frequentavano Scuole particolari , dai lor Ge- 
nitori preferite a quelle doi Padri Gesuiti. 

Un nuovo tratto di Clemenza del Sovrano, fu 11 di 29 
Mano sommamente applaudilo dal Pubblica. Egli suppli- 
cato a far grazia a quei Detenuti Politici , che furono 
eccettuati udì' Amnistia del 1G Luglio 1B46 , si é de- 
gnalo di firmare 1* Allo di perdono, ingiungendo che sen- 
za il mìnimo ritardo siano essi ridonali alle loro Fami- 
glie, Questi sono in numero di ventisei : cosi dee dirsi 
chela Clemenza di PIO non conosce confini, e che sol- 
tanto nel far del bene trovo Egli lo più caro delizie. 

Non si dimenticano dal nostro Governo le misure ri- 
guardaci la guerra, ed oggi ne conosciamo un'allra op- 
portunissima e molto onorevole per chi 1* ha ideala. Il 
Comando Generale Civico desiderando che si effettui una 
Snddivisiooc di Artiglieria Civica , invila quei che desi- 
derano farne parte ad esibirei proprj titoli e requisiti, 
onde al più presto venirne alla formazione. 

Né soltanto in Remasi prendono provvedimenti tanto 
energici per formare una forte Divisione di Militari Ro- 
mani : sappiamo che da Bologna una Colonna di Civici 
Volontari capitanala da Cesare Malici Colonnello, e dal 
Maggiore Antonio Montanari abbia preso la dire/ione ili 
Ferrara , col progetto di secondare i Movimenti Genera- 
li. Similntenle marciano a quella direzione le Truppe da 



lolle le Cini dello Sialo , e Soldati di ogni Arma, egual- 
mente Volonlarj. 

Ci spiace ìd vero il dover riportar un nuovo intrico, 
per quanto si dice , dei Gesuiti , al quale però si presta 
poca fede. Allorquando un numerosissimo assembramento 
di Popolo si reco il 27 del mese corrente ad avvertire 
quei Padri essere sua decisa volontà die dovessero al- 
lontanarsi dai loro Conventi, uno di essi nel partire af- 
fisse alla Porteria della Casa Professa del Gesù una caria 
coli' epigrafe » Est locanda ». Dopo qualche giorno , altane 
Persone , ad intimorire anche le altre Corporazioni Re- 
ligiose , hanno affisso allo rispettive Porterie il mollo ac- 
cennala. Questo si e veduta apposto a quelle dei Conventi 
di S. Maria sopra Minerva , de' Canonici Rocche ttini , 
de' Passionisli, de' Cappuccini. Tale epigrafe è stala di 
mano in mano rimossa dai Liberali stessi , che innanzi 
allo spuntar del giorno han preso cura di fare un giro 
per la Città , con tale intendimento. 

Non può dirsi quanto un' inconvenicnle di tal Eatta 
abbia disgustato li Pubblico intiero ; né ad onta di mille 
indagini fu faeile il discoprirne gli autori ; alfine , mcrcÈ 
un' [stancabile vigilanza, la Civica, a cui sommamente era 
a cuore il logliere dall'angustia, e incertezza il numero- 
sissimo ceto dei Religiosi) è giunta ad avvedersi che nella 
sera del 31 Marzo una Persona , avvicinatasi alla Por- 
teria del Convento di S. Agostino , vi affiggeva una carta. 
Un Civico allora colla daga impugnata corre per arrestar- 
la: i compagni no seguono l'esempio , e fermano una in- 
nigtiiln (Imma , di quelle precisamente da noi delle ii":- 
sochere : viene questa condotta al Carcere di Polizia, ove 
perquisito , le si trovano in lasca circa trenta scudi, com- 
prese alcune monele d'oro, e più molte Iscrizioni, tutte 
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ili vario carattere , ma con l'epigrafe sudilclla. In (erro gal il 
del nome , ha risposto chiamarsi Teresa Pucci , natila di 
Roma, dell'età di anni quaranta; esser nubile , proprie- 
taria onorata della suddetta somma , ed insieme di quelle 
carte , che non essendo di alcun valore, perchè scrìllurellc 
ili schernevole stile , dc.-ii]ernv;i veiiif-soro filate in istra- 
da. Noi ci Siam recali al Carcere del Palazzo Madama, 
e colto il momento in cui si dà ai Detenuti il vitto, l'ab- 
biasi vcdula in quel luogo decentemente vestila, e tutta 
a bruno. Al lato sinistro aveva una corona hen lunga , 
fermala , e ripassala a spira ad una fascia di lana ne- 
gra con picciolc frange , in due o tra giri avvolta ai lom- 
bi. Essa dolevasi di aver molto soflerlo nella notte i di- 
sagi di quel freddissimo Carcere ; domandava parte del 
suo danaro per comprare una parca refezione in luogo 
del vitto de' Carcerati non adattalo al suo debole stomaco. 
Sembrò la l'ucci una donna di poco senno : il suo ragio- 
nare tale la dichiarava : si affaticava a provare niun con- 
siglio aver ricevuto da Persona, ma di propria volontà 
aver agito in riguardo allo scherso dell' affissione delle 
sue carte: aggiungeva non rammentarsi di averne adisse 
delle altre, e prometter di desistere, se tale accennalo 
scherso era creduto colpahjlc , e da tanto da meritarne 
la pena del Carcere. Ciò ella dicca , quando ì Custodì 
respintala dall' ingresso , ne serrarono la doppia porla. 
Questo fallo appella alla Crisi Gesuitica ; e dicesi che 
tanto il Rocchetti, di cui sopra si è parlato, quanto la 
Pucci sieno stati posi! a disposizione del Giudice , che 
sia compilando il Gran-processa. Attenderemo adnaqac l'osi- 
lo di questo, per vedere la destinazione dei due novelli 
Inquisiti. 

I laminosissimi falli che si avvicendano di giorno in 
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giorno, c che tendono tutti a perfezionare l'Italiano Ri- 
sorgimento , sono si chiari , che meritano l'allenitone di 
l'IU IX ncllla Sua qualità di Pontefice. 

In Italia tutto fiorisce, e sotto ì più belli auspici; 
sicché è fona convincersi che Ella è proietta da Dio: ed 
è perciò che l'Angusto PIÙ IX ha promulgato un Suo 
Atto in data 30 Mario, in cui impooe ad ogni Creden- 
te di dover riferire uoicamenlc alla Prowidcuia Cele- 
ste gli Avvenimenti attuali dì Italia. Questo aureo Scrit- 
to , parlo di quella Santa e avvcdulissima Mente, t stalo 
accolto con universale giubilo e venerazione; c l'Augu- 
sto nome di PIO sempre più ù benedetto dai Romani. 

Nuovo motivo di allegrezza ci giunge. E come sepa- 
rarlo dai fasti gloriosi dell'Immortale PIO IX? Cornac- 
chie con la sua Fortezza i stalo sgombralo dai Tedeschi : 
una Colonna composta di Truppe Civiche, e di Rinforzi 
giunti da Bologna, gli ha obbligali a capitolare. I Tciì^-ìi-Iiì 
nulla han potuto portar seco loro fuori che I' Uniforme , 
e gli altri oggetti di lor pertinenza. 

Con lieti e favorevoli auspicj incomincia il mese di 
Aprile. Noi deplorammo nello scorso Febhrajo il sacri- 
lego furto del prezioso Busto di S. Andrea , del che Uoma 
tulla rimase dolente , perché contcnevasi in quello lo Sa- 
cra Reliquia del Capo di quell'Apostolo. PIO IX oggi ha 
il contento di sentir ri t) vena io un tanto tesoro, e trova 
perciò un non lieve conforto nelle varie amarezze da cui 
é oppresso il suo spirilo. Senza frapporre alcun tempo 
decide solennizzare con magnifico rito il felice ritrova- 
mento. Per mezzo del Cardinal Vicario Patrizj ordina ai 
Superiori di tulle le Chiese di Roma di far suonare a fe- 
sta le Campane (tali' Ave Maria lino alla mezz' ora di not- 
te. Il Popolo però unisce ai santi desideri di PIO la sua 



*4 no y* 

più viva esullanza. Una generale brillantissima illumina- 
zione, le Campane anche do' pubblici Slabilimcnli , ie nu- 
merose Bandiere aporie fuori dalle finestre , le allegre 
prtssi'frjifilG , gì' Inni , la ripetuto acclamazioni , tutto an- 
nuncia la vera compiacenza e la gioja del Pubblico. Non 
ci è stato possibile di conoscere se il Capo del Santo Apo- 
stolo sia slato rinvenuto insieme al costosissimo Busto 
che il racchiudea ; ne ci è nota alcun' altra precisa par- 
ticolarità di tale rilrovamenlo. Si 6 parò asse vera ni emente 
dello che questo debbasi al pentimento vero , o simulato 
di un ladro, che in Confessione, senza tema del meritato 
castigo , abbia indicalo II luogo , ove avea nascosto l' In- 
signe Reliquia. Il Pubblico poi ò persuaso che l'autore 
del furio, sia che lo abbia egli stesso eseguilo, o fatto 
eseguire, ha dovuto esser ben praltico del locale, ove 
conservasi il nominalo Busto , e gli sia stato ben facile 
l' involarne le chiavi , o falsificarle, e che in fino abbia 
avuto tutto l'agio di consumare il delitto, lungi anche dal 
timore di poter' esser veduto , colla scelta a suo talento 
del modo, del tempo, dell' opportunità: e conscguente- 
mente conclude che la colpa immediata, o mediala debba 
attribuirsi unicamente a qualche miserabile addetto al ser- 
vizio della Chiesa di S. Pietro. 

Già fin da jeri il Cranio del S. Apostolo trovavasi 
nella Cappella Pontificia del Quirinale, d'onde privata- 
mente venne portalo al Tempio di S. Andrea della Valle. 
Oggi poi, 5 Aprile, circa alle ore 21 viene con solenne 
Processione, consimile a quella detta del Corpus Domini, 
ricondotto alla Basilica di S. Pietro. Seguivano la mede- 
sima Processione il Papa, il Sacro Collegio, gli Studenti 
dell'Università Homana , i varj Casini con Bandiere Ila- 
liane, e Romane, non che moltissime Damo vestite uni- 
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formcmentc a bruna, quindi l.i Civica, il Battaglioni! 
•Iella Speranza , e quella poca Cavalleria che era rima- 
sta in Roma. 

Dopo aver annunciato 1' abbassamento dell' Arma , o 
Sdamila ile' l-'r,T nct-s i , scjjuiln sul [ìrinripin del mese de - 

Soma della Repubblica. Il Cittadino Palamede de Forimi 
Janson destinalo da essa alla gestione degli affari Ira la 
Santa Sedo , e la Repubblica medesima, in sosliluzione del 
Conte Pellegrino Rossi, si reco ai 3 di Aprile al Qui- 
rinale , onde presentare le sue Credenziali. Molli sono 
accorsi a vederlo , ed egli , sebbene abhia mostrato della 
gentilezza, come Repubblicano però si fé vedere scevro 
affatto da quelle molli esteriorità usate da alcuno degas- 
sati Ministri di Francia. Non pochi Romani han lascialo i 
biglietti di visita alla sua dimora, onde significargli la pro- 
pria stima come a Persona degnissima d'ogni riguardo. 

Un fallo narriamo certamente non estraneo all' Isto- 
rili , [«liei»- esso risjiiiirda tu il-i:isi voloiiii'i de' nostri Ci- 
vici nell'adempimento del loro dovere, ed appella alla 
lodevoli! diligenza di uno de' Ministri. Fin da quando 
partirono da Roma i varj Corpi di Lìnea (ulti ì posti ar- 
mali vennero affilati alla Civica , comprensivamente a 
quello delle Carceri Nuove. I detenni! in queste, rei di 
furto in gran parte, mal poleano sopportare la presenza 
dc'Civiei, per la vigilanza de' quali vi si trovavano pri- 
gioni. Da un'ultima, ed altissima finestra un detenuto 
ha ardilo vibrare contro la Sentinella un sasso, che le 
cadde assai vicino, ciò clic essa altri Imi i ?rmis?in>o in- 
sililo. Non potè però assicurarsi da quale finestra ilei Car- 
cere era stalo sriul ij[ >. Slav.i nini jier^ndi Lene all'erta, 
« con ogni destrezza adocchiava tulle le finestre della 
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prigione. Alla oro 19 vede la mano di un detenuto, che 
tirava a so una picciola fune , appeso alla quale era un 
involto che gli veniva passato dall' altro sottoposto Car- 
cere : la Sentinella gì' intima di desistere do quell' allo, 
ma il (lelenulo ricusando di obbedire, le risponde c.\m 
ingiuriose parole ; al che essa , incontanente impostando 
il fucile , lo esplodo contro il medesimo ; ed il colpo 6 
si ben diretto , che va colpire il grosso ferro che divide 
a mezzo l'inferriata: quindi tornò a caricare il fucile, 
e regolarmente prosegui la fazione. Il detenuto, che pro- 
digiosamente non 6 slato colpito, è un tal I.ui.'i Urlìi. 
Fattosi immediatamente rapporto dell' accaduto dall' Uf- 
ficiale di Guardia Vittori , viene in pari tempo infor- 
mato il Ministro di Polizia Avvocato Gallctli , i quali! 
di persona accede alle Carceri : le risolute , e dignitoso 
parole di questo , non che la fucilala si ben diretta han 
persuaso i detenuti che ogni ulteriore mancanza di ri- 
spetto alla Civica avrebbe avuto per essi conseguenze fa- 
tali. In tal circostanza però il lodali] Mini-Ini Ki-iihiliiln 
allo miserie di alcuni fra i Carcerali i più quieti e rasse- 
gnali , ha donato una larga elemosina , soddisfacendo cosi 
.i qi;~ll.) nnbi!i\'imj propensione che egli hi di giovale 
altrui , anche con duo sacrificio. 

L' istauratile Renili Ministro dell' lolerno volgendo 
un primo sguardo ai molli abusi , che da laaln tempo 
dcpluravaosi nelle Carceri , ba emesso un' ordine Cir- 
rolare, di concerto forse Cui degno suo amico Ministro 
di Pollila , ìn virtù d»l quale densi rolla massima -n|. 
latitudine provvedersi, affinchè i dilani condannali alle 
pene non restino a lungo nello Prigioni Distrettuali o Pro- 
vinciali , e si tolgano al più presto dal loro coniano i 
Giovani rei , che vi si trovano dclenuli anche per man- 
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rame, lievissime. Qucslo provvedimento non puii esser 
più. saggio, c fa grande onore al Ministro. Egli ha ben 
conosciuto quanto sia consenlaneo alla murale , e ai buon 
senso il vietare un mutuo commercio che perpetua per- 
fidi insegnamenti, e facilita la via ad ogni enorme delitto. 

Bulla in vero e commovente scena di patrio scambie- 
vole amare si offre oggi da Romani ai Polacchi. Alla vi- 
gilia della partenza di questi dalla nostra Città per la lor 
Patria il Circolo popolare Ramano gli invila ad una cena: 
questo mezzo si e credalo il più opportuno nelle feste- 
voli riunioni per poter fare dei brindisi , che ormai in- 
cominciando dal primo istante del Convito vanno a ter- 
minare coli' ultimo : durante la cena si sono tenuti di- 
scorsi caldissimi, e scambievoli sono slate le raccoman- 
dazioni e incoraggiamenti ; gli augurj per la felicità 
dell'Italia, e della Polonia, vivissimi. In line nell'atto 
della separazione vico fatto ai Polacchi un dono il più 
accetto , quello cioè di una magnifica Bandiera tricolore 
Italiana, collo stemma di PIO IX: nell'emozione d'una 
gioja infinita i Polacchi l'abbracciano, la baciano rispet- 
tosamente , c giurano che. vi-rrà sniffila in ogni peri- 
colo su i ('jnipi di birraglia p.-c^s., l'eroica Varsavia. Ag- 
giungono aver fiducia che sotto gli Au'picj di eoa i loro 
■■fiim .iranno avvalorali, e coronali di filitc successo, e 
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Quindi piegalo religiosamente il Vessillo , e cimo di cu- 
stodia , dopo aier nuovamente esternato le loro eterna 
gratitudine , essendo l'ora ben larda, si ricondumnu ai 
lor doioicilj, per esser pronti odi' iodomani a pailire. 

Dopo la Crisi Finanziera di Francia , d' Inghilterra , 
di Germania, di Spagna, era impossibile che anche fra 
noi l'onda tempestosa non si ripcrcotcssc. E por troppo 



già un discredilo generale ha colpito lullc le Commer- 
ciali operazioni. La Banca Romana per la prima ne ri- 
Uni* irreparabilmente il fatai controcolpo : una voce in- 

a realizzarli in contanti senza ritardo. Oppressa da tante, 
ed improvvise domande di realizzazioni non e più al caso 
di soddisfare ai prnprj doveri. I Direttori dì essa si af- 
frettano ad assicurare il Pubblico , c a richiamare la 
sua fiducia, mediante un' Avviso originalmente firmato ; 
ma questo per nulla vate a calmare i timori del Po- 
polo ; la Banca pertanto non ha ormai più risorsa , se il 
Governo non le presterà un qualche ajuto. Ma qual mai 
potrà spcrarscoc nuli' attuale deficienza di numerario? 

Il Ministro delle Finanze ha emesso in tale imbarazzo 
un'Ordinanza, con cui si rende forzoso il ricevimento 
dei Biglietti della sudetla Banca per tre mesi, nel quale 
spazio di tempo il Governo prenderà un Provvedimento. 
L'Ordinanza raccomandata dalla necessità assoluta viene 
trovala consentanea alla circostanza ; una sola ma essenzia- 
lissima osservazione si è falla, esser cioè il tempo di tre 
mesi insudiciente per rinvenire , ed adottare un valevole 
rimedio , e sopra lutto , non doversi tener col Pubblico 
un linguaggio ingannevole , ma richiedersi francamente 
anche un'anno, se è necessario a tale oggetto. Ninno igno- 
ra quanto imbarazzante sia al Governo tale incidente , 
trattandosi di adottar la colossale misura , quella cioè di 
sostituire allo Banca altro Stabilimento che soddisfaccia di 
prima operazione ad un ingente sconto. Si disse doverci 
cosi da' suoi Ministri parlare a PIO, il quale avvertito in 
tempo opportuno di ogni pericolo, non si sarebbe negato 
occuparsi nel rinvenire qualche mezzo atto ad opporsi ad 
una totale caduta di credito. 
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Noi vedremo adunque se le previsioni del Pubblico 
erano ben fondale , mentre sia con ansietà attendendo lo 
spirar dei tre mesi. Né qui lian termine le inquietezze 
sofferte in qneslo giorno : anche la Cassa di Risparmio 
emette una NotiGcazionc in cui esorla e prega, perchè le si 
Conceda uno spazio di tempo, onde poter soddisfare con 
r.nlma allo -urr uiiHijrnziririi , minardau nuche essa della 
sua esistenza per le incessanti richieste d! Restituzioni. 

Ne in peggiore . né in più diflicil momento ha potuto 
accadere la crisi 6naniicra , dappoiché ora st formun le 
Liste dr#l< Elettori , e ai doni procedere alle Lleiioui per 
la Camera dei Kep'Jlili Sii quella pur nprj del caio, 
noi però conferiamo esser ben >cna , e Iole da portar 
seco Iratissimi risultali. Pria di palesare i ooslri sospetti , 
e quelli dei più Prudenti attendiamo ancora. Ci duole però 
che mentre la Parie colta di Roma si occupa della lettura 
delle belle istruzioni , o rilievi che da dotti Scrittori si 
pubblicano intorno all'Elezioni, fra le quali merita un 
eminenlo posto lo scritto dell' Avvocato Cesare Agostini, 
debba essere distratta da tale importante studio, e chia- 
mata a si diversi o disgustosi ridessi. 

Ora ben volentieri passiamo a descrivere una nuova 
festa Popolare , di cui siamo stati spettatori. Provve- 
nienlì da Civitavecchia cran giunti i due Cannoni intie- 
ramente montati, che le Damo di Genova han donato alla 
Civica Romana. Oggi pertanto vengon portati pubblicamen- 
te dalla Piazza del Popolo al Campidoglio. Aprono (a mar- 
cia alcuni Civici a cavallo ; seguono varj plotoni di Ci- 
vici di Civitavecchia, che hanno accompagnalo i Cannoni; 
quindi , dopo due legioni dei nostri Civici, una bellissima 
Bandiera sormontata da una ricca Croce d'argento , do- 
nata egualmente da quello Dame al Popola Romano , o 
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attorniata da quello de' Casini , e delle allrc Rappresen- 
tanze Popolari. I musicali concerti rendono più brillante 
il corteggio , ebe chiudesi da altri plotoni di Civici. Nel 
Campidoglio e stato fallo il Rogito di consegna dei Can- 
noni accennali. Noi avremmo più diffusamente descritto 
questa lietissima festa , se la nostra attenzione non fosso 
obbligata a fissarsi sopra oggetti di assai maggiore im- 
portanza. Vedemmo partire la terza Compagnia de' Cac- 
ciatori Volontari della Legione Romana, ebe vola ad unirsi 
alle Truppe di Carlo Alberto, l'unico Principe Italiano 
ebe stringa la spada a difesa d' Italia. Essi partirono con 
indicibil contento , e con determinazione di prestar opra 
attiva; partirono pieni d'entusiasmo o d'ardore, gridando 
viva PIO IX , viva l' Italia. 

Non È nel solo Ministero che il Sapientissimo Prin- 
cipe ammette i Secolari; ma si ancora negli altri pub- 
blici Impieghi: in una parola si vede ben chiara la sua 
idea di affidare ai Secolari le Cariche di lor pertinenza, 
riconoscendo esser cosa ingiusta e sconvenevole che gli 
Ecclesiastici abbiano ad occuparsi di affari secolareschi, 
totalmente estranei all' oggetto della lor vocazione. Le Pro- 
vincie di Ravenna, di Urbino e Pesaro , e di Rieti fin da 
oggi sono amministrate da Pro-Legali Secolari. Alla prima 
di queste presiede il Conte Francesco Levatoli! , alla se- 
conda il Conte Edoardo Fabri , alla terza il Cavalier An- 
drea Bonfigli. PIO IX può disporre della Carica di Mini- 
stro dell' Istruzione Pubblica, resa vacante dalla spon- 
tanea rinuncia del Cardinal Mezzofante, ed a questa no- 
mina il Cardinal Yizzardelli, che assume ancora la Pre- 
fettura della S. Congregazione de' Sludj. 

Ai disastri finanzieri, che lauto influiscono a danno 
del Pubblico, altro grave pericolo si ù aggiunto, che perii 
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si È potuto evitare felicemente. Già fin da questa mat- 
tina si era osservalo che nei Pubblici Lavori di Benefi- 
cenza , ed in varie officine eran mancali non pochi In- 
dividui; si Gran veduti inoltre alcuni insalili assembra- 
menti in diversi luoghi della Città di Persone, il cui volto 
pensieroso ed incerto dava non poco a temere. Verso 
la sera si adunano questo in gran numero nella Piana 
do' SS. Apostoli, proferendo espressioni tumultuarie, e 
di vendetta. L' insolente turba eomponevasi per la più 
parte di vagabondi e sfaccendali; tre erano i più teme- 
rari , e fra questi un tal' Antonio Ciucci, uomo facino- 
roso , e colpito già da rigoroso precetto di Polirla , sic- 
come ladro de'più ribaldi, ignorandosi per allora il nome 
dei due altri suoi compagni. Presa da tulli costoro la Via 
del Corso , si fermano nella Piana Colonna , per dorè da 
varie strade si avviano altri attruppamenti, c in breve tem- 
po si contano riuniti in quella Piana circa ottocento In- 
dividui. Accorso il benemerito nostro Concittadino Pietro 
Slerbiui parla a quella moltitudine con eloquenza e forza. 
Il Principe Borghese poi per sua parte somministrò da- 
tante la Civica era accorsa ai respettivi Quartieri a rice- 
vere gli ordini, e quindi numerose pattuglie si sono ve- 
dute perlustrare la Città. Il degno e vigilante Ministro di 
Polizia Galletti riceve rapporti , dà istruzioni , scrive ai 
Presidenti Regionari i prende le più sagge misure, e in 
una parola tutto svolge quel zelo vivissimo che ha di gio- 
vare al Pubblico, ed onorare il Sovrano. No c'inganne- 
remo nel credere che l'accennato Popolare ammutinamen- 
to sia stato da incognita mano suscitato c diretto. 

Persone tutte del volgo cran quelle cho tumultuarono, 
cioè Lavoranti della Beneficenza, e spensierati Garzoni; 

12 
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ma però abbiam veduto fra quelle esserti alcuni non sì 
malo io arnese, per persuadersi i ho un vero bisogno lì 
abbia stimolati a si criminosa riunione. D'altronde poi ti- 
fliltiamo che i Lavoranti della BcneGccuia han pure no 
solilo giorua lieto di baiocchi quindici o vcnli; c sappia- 
mo ancora che I" iof.ma Classe nnn e ridona a quella 
estrema indiarne che possa spinarla ad una violenta 

Il savissimo Miniiiro di Pollila, dopo atcr preso con- 
tezza dei principali e consueti perturbatori, non ebe de' la- 
dri L più afacciati, ha emesso nggi una Nota di essi, af- 
finchè vengano incarcerati, e con mirabile celerilà la di- 
rama ili. Carabinieri: già circa il meno giorno la Bri- 
gala Monti arresta il Ciucci, mentre una Pattuglia Volon- 
taria di Civici del 4° Battaglione ìnseguc per le vicinanze 
della Piazza di Spagna una comitiva di malviventi guidati 
-da due Persone cognilc per la loro baldanzosa sfrontatezza, 
le quali vengono raggiunto e arrestale. Son queste Filippo 
Selardinelli , e Giuseppe Santoni di Professione Becchini, 
l>m:i<;ii)U'iilc i due Compagni del Ciucci, che fra i più tri- 
fi! si distinguevano nella passata nera. Furono per(|iii.-ili , e 
trovali armali: Condotti al prossimo Quartiere Civico, ven- 
gono consegnati al Tenente di Guardia Luigi Manzelli, 
c da questo mandali alla Piazza. 

Circa allo ore 22 escono dai Quartieri Civici forti Pat- 
tuglie con alla testa un Ufficiale; e nusvamento si veg- 
gono le stesse turbolenti Persone riunirai in varj punii 
della Città, le quali perù all' avvicinarsi dello Pattuglie si 
dileguano ben presto; ma in varj luoghi van gridando «Pa- 
ne ; lavoro a : nella notte vien fatto un ccntinajo circa di 
arresti, ina senza strepilo alcuno, e senza cerati sinistro 
incidente. Vigilando l' intiera Cìllà, i tumultuanti han per- 



■ slesso l'annuncio nel Proclama ai suoi Sudditi, lìr- 
o il 9 Aprile, all'occasiono dimandare per consiglio 
:sÌdcriodc! Popolo Soldati, ed al Irò al Re Carlo Al- 



ea, sorgon sovente imprevisti ostacoli per parte de 
Irario Parlilo , pronto a desumerli da qualunque 
stanza. Molto rumore menava in Roma da alcun' 



mando un Sonderbund ( 
Gesuitico, e cho dande 
di giorno in giorno. SI 
si parlava che di quest 
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the Giornale, nei quali esponevansi ie loro intenzioni, e 
supposti segreti maneggi. La cosa prendeva un' aspello 
ben serio; alcune Persone han voluto partirsi dalla Capi- 
tale e recarsi a Tivoli per intromettersi, e conciliare una 
disgustosa vertenza. Le pacifiche trattative non sortirmi 
alcun buon' effetto nÈ poteano conseguirlo , poiché po- 
ngasi per prima condizione il disc accia mento immediato 
di essi , ciò che appunto formava la combattuta tesi , men- 
tre la Tìlmr lina Magistratura decretava, secondo leggem- 
mo , la Conservazione di tulli quei Gesuiti , che prima 
del 28 Marzo vi avevano stanza: so non che , come pur 
troppa accade, mentre di nuovo il di 12 Aprile si discu- 
teva logicamente I' altare dai Seniori del Popolo , que- 
sto si pronuncio da sé, e troncò ogni sillogistico argo- 
mento. Ammutinatosi chiede l'espulsione di quei Padri; 
e tale diviene l'imponenza della domanda, che il Vescovo 
si crede in dovere ordinarla di officio, prendendo egli 
slesso in consegna, come il Cardinal Vizzardelli in Roma 
i Beni, ed i Locali dai Gesuiti stessi abitali. Cosi i Libe- 
rali hanno ottenuto un nuovo trionfo su i loro nemici; nò 
poteva esser a meno. Questi han dovulo cedere, e partire. 

Non si sgomenti il Lettore liberale ( se di tal nome può 
veramente gloriarsi) se noi Cacciamo una osservazione, la 
quale a prima vista sembrar gli può una difesa del Ge- 
suitismo. Vedemmo in Roma nel 28 Marzo rassegnarsi i 
Gesuiti necessariamente all' ordine di allontanarsi dai prò- 
prj Convcnli, vedemmo il loro contegno, ciò che prece- 
dette , e quel che seguì la loro partenza. Si disse che 
quasi lutti eransi imbarcali in Civitavecchia per Malta, il 
che non fu del lutto verificalo, c noi stessi non dissimu- 
liamo che molti di essi son rimasti in Città, ed alcuni 
precisamente nelle loro Case, o Conventi: vedemmo V ar- 
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resto di alcune Persone loro affezionate, e nulla insomma 
per parte nostra fu omesso di quanto ad essi polca rife- 
rirsi : peraltro siam persuasi di non aver soddisfatto a 
veruno de' due Partili , a quello cioè che prediligge i 
Gesuiti, ed a quello che gli odia. Il primo avrebbe de- 
siderato che si fosscr taciute cerlune circostanze ; ed 
il secondo chi alcuni fatti mppaili , ovvero invilitali li foi- 
ter da noi doli per veri , o almeno per dubbj o probabili. 
Che se tali sentimenti si fra loro contrarj nvesser guidato 
la nostra penna , avremmo dovuto tralasciare ogni altro 
raccooto , e tuttora ci troveremmo obbligati a scriver sa di 
essi, e a discuter le ragioni, e le accuse de' due opposti 
Parliti. In affari si spinosi ci astenemmo fin'anehe emettere 
il proprio giudizio, non essendo necessario al nostro as- 
sunto. Stimammo ciò anche più opportuno per non pre- 
venire in verun modo i Lettori nella libertà di giudicare, 
e cosi abbi am creduto conservare viemmaggiormeute quella 
imparzialità, che Cu da principio ci siamo proposti. 

Presso una indefessa occupazione, ed istruiti da abi- 
lissimi Maestri, essendosi i nostri nuovi Artiglieri Civici 
addestrali alle maoovre , ed al tiro del Cannone , sono 
il 14 Aprile partiti per raggiungere la Legione Romana , 
o marciare con essa. Federico Torre ne è il Capitano , 
giovane assai colto, di Benevento, ma da moltissimo tem- 
po dimorante in Homo. Sono in loro compagnia simil- 
mente parlili i pochi Civici a Cavallo volontari amen le esi- 
bitisi , giovani pieni di coraggio e di amor patrio, gui- 
dali dai lenenti Gaetano Fanzini, c Gaetano Cancelli en- 
trambi Romani. 

La notte del 17 al 18 Aprile segnerà ncll' Istoria di 
PIO IX una pagina gloriosa di vero Progresso , e Filan- 
tropia. Ciò che dai savj , dai colli da tanto tempo bra- 
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movasi al line si ottenne. Caddero le mura tutte di cir- 
cuito , e con esso le olio porle del Claustro Isdroelitieo. 
A>sì<-ur,ili> i! [ut lai inolili il prìmn [lasso all' emancipa- 
zione degli Ebrei, e ['antico Carcere do' liberi Cittadini 
È stalo distrutto. L' Ordine savissimo i dalo dal Principe; 
ma il disgustoso incarico affidalo ai Cardinal Vicario Co- 
stantino Patrizj , che esercita sopra il Glielto assoluta 
giurisdizione. Ben cento Muratori non già all'opra, di- 
reni dal Talento Architetto Romano Tommaso Bonclli , 
che contro quello mura vibrò il primo colpo. Attoniti , 
o timorosi gli Isdraelili tremarono all'apparire di tanto 
faci , c l'orsono munite di scalo , e di picca , immagi- 
nando esser venuta l'ora più volle minacciata dell' ulti- 
mo ioro esterminio : se non clic ia voce di Angelo Bru- 
netti , e il sopraggiungere di un Popolo festevole , ebo 
cantava l'Inno Nazionale, li rassicura ad un tratto, « fa can- 
giali' lo .-ji.'ivrnid in lacrime ili gioja. È per tal modo adun- 
que scomparso quel testimonio pur troppo eloquente di 
vera barbarie; o siinil riti; avrà (in.: quella odiosa ri- 
valità che tornava sempre a danno della nostra Reli- 
gione. Se Paolo IV. ( Carata di Napoli ) nel circuì 
il Ghetto di antemurali, incarcerandovi gl' Isdraelili; se 
Leone XII ne dilatò i conlini, racchiudendovi la Piana 
della di S. Maria del Pianto ; se Pio Vili sollecitamente 
li fé demolire, li^lriiigi'iiil jln ili nuovo nell'antica an- 

di assiepamento, oggi un PIO IX co! distruggerli, al 
Claustro riunisce Roma , ed a questa aggiunge una Bor- 
gata di quattro mila Individui. Cosi termina I' esistenza 
del Claustro Isdraelilico , del Ghetto , o del Contubernio 
Ebraico , come è piaciuto in varj tempi appellarlo , es- 
sendo Gabbino Minsi Hazan , l'anno di Roma 2599, di 
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Cristo 1848 , dell'Immortale PIO IX, e del Risorgimento 
d' Ilalia il secondo. 

Dopo il importante avvenimento ei spiare doverne ri- 
portare nitro di mal' affare. Pur troppo l' infimo ceto di 
Roma per mancanza d'educazione abbonda di malfattori; 
e già ahbiam notalo che quei (risii , che racchiude il, 
Carcere Nuovo, per la più parte vi furon condotti, dopo 
l'istituzione della Guardia Civica , dal vigile, e indefesso 
servigio di essa. Ed è perciò- clic questi odiando mor- 
talmente quo' Militi , non possono contenersi dall' insul- 
tare , e deridere dalle finestre di esso le Sentinelle Ci- 
viche , che al presente vi si trovan di guardia. Il ribaldo 

d'arma, ardisce gettare dell'acqua immonda, a cho di 
simile dallo finestra sopra una delle Sentinelle , la quale 
non può sopportare un insulto si villano, ed allu risa 
del detenuto risponde con una fucilala. Il Butteri evita 
agevolmcle il colpo ritirandosi , ma non può esimersi da 
ciù che segui dipoi , quando entrati i Civici nel Car- 
cere lo ebbero in mani. Noi abbiamo udito che con un 
sollecito Processo gli sia stalo raddoppiato il tempo della 
pena , e che sia condannalo ad espiarla nel Forle di Pa- 
ttano, Carcere il più duro dello Stalo. 

Spettatori di una quasi continua fantasmagoria Socia- 
le , in quesl' adulile E i- 1 1 1 ■ 1 1 ■ s 1 1 1 s .1 ondulazione politica, pur 
reggiamo gettarsi qualche fondamento di futuro stallilo 
tililiciu. Solammo poi;' .in(i esser prossimi una Kiumtme 
ili l{.ipi!n:viil:niL ilei diversi Sditi Italiani, per una Dieta, 
ol.ega; c questa per ogni lilnln ducersi presiedere per 
unanime volontà dei Popoli da PIO IX. Già il Re di Na- 
poli pel primo, rumo avea promesso, ha invialo i suoi 
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o (toma Detti toao giunti, e il 19 Aprilo sì snn pre- 
geniali al Qoirinale il Prinripe di Cnlubrano , "I Prinrìpc 
ili Lupavano, il Cninnodio lìamboa, Casimiro di Lieto, 
il Poca di Prato Pallavicino , e i dar Segretari Roggero 
Bonghi, ed Alfonso Dra^onetti La Sicilia pose mente 
alla Lego , e rnme Sialo d' Italia sceglieva iiiltf i-nii n- 
lemenle da Napoli . e mandata a Ruma anche i suoi 
Rappreseli Isoli. Onesti '"in La Farina, il Barone Pisani, 
e i due fratelli Amari , Peraone notissime all' Italia , a 
che nella felice Rivoluzione del loro Paese presero attivis- 
sima parie. Essi di poi son presentati al Circolo llomano, 
e sono accolli con vivissimi applausi. Verranno poi am- 
messi all'Udienza Sovrana quando, domandatone il per- 
messo, sarà loro accordato. 

Già correva in Roma la voce che in Bologna Tosse ese- 
guilo l'arresto del Duca di Parma, mentre passava per 
Bologna stessa con duo suoi Ufficiali. Oggi però siamo 
assicurati della verità positiva del fallo, ma mollo diffe- 
rente dal primo racconto; e dobbiamo lodare il Cardipal 
Legalo ed i Bolognesi islcssi , che, presane la custodia , 
gli offrirono sicura ospitalità. Si crede che egli sia per 
venire in Roma; ma se star si dovesse al detto di coloro 
cho seriamente riQcllono , dovrà ritenersi ben altra poter 
esser la sua direzione ; taceremo ciò che in conferma 
de' loro delti adducevano , mentre poi fra poco si potrà 
fondatamente proferir giudizio sul di Ini conto , circa il 
viaggio , e la vera sna volontà. 

Allorché terminalo il Processo su gli avvenimenti tu- 
multuari d'i Roma del mese di Luglio si vedrà promul- 
galo , conoscerà il Pubblico la vera indole ed origino di 
essi : ora perà noteremo che questi sollo diverse forme 
ed aspetti si effettuavano in altra parte dello Slato Ro- 
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mano, nella lontana Benevento. Un Titolalo di questa Cit- 
tì , nn uomo mcn che plebèo per costumi, Sai Tatare Sa- 
hariani , sollevo il 15 del corrente mese parte del Volgo, 
fortificandosi nel suo Palano. Costò la vita a diversi Ci- 
vici Pivello nelle mani unitamente ai suoi sciagurati Sa- 
telliti : i replicati colpi di fucile, e l'incendio de! Pa- 
la zzo lo costrinsero finalmente alla resa. 

Siccome già prevedersi Monsignor Carlo Luigi Mori- 
chini si é dimesso dal Ministero, ed ha spontaneamente 
rinunciato alla Carica di Tcsorier Generale della Reve- 
renda Camera Apostolica. Cosi questo Titolo viene per sem- 
pre aholilo. Seguila la rinuncia di Monsignor Morichini, 
il Principe Annibale Simonelli è nominato Ministro dello 
Finanze. È uomo vcrsalissimo negli aludj, ed esperio noi 
ramo amministrativo di Finanza; entra egli a far parte 
del Ministero Anlonelli s) apertamente dichiaratosi pel 
Progresso, e per la causa d'Italia. 

Dopo che nella notte del 17 al 18 Aprile fu atterrato 
il Muro di Recinto del Ghetto, sorse furiosa una Mano 
di Persone che nei di seguenti avrebbe non poco turbato 
la pubblica quiete. S' incominciò da esse a sommuovere 
l'oziosa Plebaglia colle solito accuse contro gl'Isdraeliti: 
Dirigeva il movimento un tal Giuseppe Vegis, ( per ta- 
cer degli altri di niun nome ), già di professione Bar- 
biere, che fornito di memoria, e dì qualche ingegno, era 
tenuto dai suoi siccome uomo di gran senno, ed alto a 
dirigere nn Partito. A costoro si unì gran numero di La- 
voranti, d'altronde industriosi, e benemeriti, cho dimo- 
rando nelle vicinanze del Ghetto si credettero offesi dal- 
l'atteramento del muro di separazione; e si die loro a cre- 
dere che il Principe ignorasse del lutto quanto erasi 
operato in ordine alla dcmoliiionc del muro. Prestarono 
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a ciò fede , c per quel!' inalterabile attaccamento che 
professano al Sovrano , si unirono volentieri agli altri, 
credendo coll'inveire contro gli Ebrei, far cosa grata al- 
l' ignaro Principe, senza avvedersi clic andavano a susci- 
tare una ben scria sciagura, dia il restii disila tallii illumini- 
le coodanoava. Qoindi nella vicinanze del Ghetto si videro 
a ITI ss e l-'iii-rafi chi; immiiiciavimu morii; adi Oirei.Nel gior- 
no poi 22 Aprile , e segna la mente nella Domenica 23 verso 
la sera si manifestò una riunione degli anzidetti cosi nu- 
merosa nella Piazza della Bocca della Verità, die il Go- 
verno giudicò necessaria il mandarvi quo' pochi Dragoni 
a cavallo ebe trovayansi in lioina , non che una Compa- 
gnia di Civici per dissipare gli Ammulinali, ed im- 
pedire l'ingiusto affronto che volessi fare agli Ebrei 



credevasi, il persuaderli della reità e stoltezza del 
disegno; ma quando l'iuul e-si Melala chiaramente 1' 
della Civica, c del Popolo intero di Roma, ad isti 
della Civica stessa consentirono a ritirarsi, e a desìi 
dal micidiale Progetto a danno degli Iati rati iti. In se(i 
di ciò nei dì appresso il Capo ilei Movimento chiai 
in Polizia rese conio del suo operare, e promise astoc 
da ogni ulteriore disegno. 

Se nelle umane vicende esservi potesse qualche se 



a del futuro, 



prese, spesso a forti dispiaceri 
avrebbe in qualche modo potuto diminuire. Si era ri- 
marcalo da qualche giorno un cootegno , una certa mi- 
*' stenosi segretezza nelle Persone di alla dignità appar- 
tenenti all' opposto Parlilo , che chiaramente si com- 
prendeva muovere da interno lusinga: profonda poi, ine- 



>i 187 

lattahito era la tristezza cagionala nei Liberali da lale os- 
servazione. Non durò di mollo però quesla reciproca agi- 
tazione di Parlili, ed un impensato sviluppo dileguò ogni 
dubbio. 

Boma amica dei Selle Ite sostenne gravi, c stria- 
te vicende, ma por le sue linerie, e conquiste, andò 

Roma della Repubblica, rispettala da tulli i Popoli, 
con le virlù, e col valore divenne Regina del Mondo am- 
mirala, temuta. 

Roma degl'Imperatori, divisa, tradita, depredata da 
Barbari cadde finalmente in servaggio, nò In restò che la 

Roma dei Papi, blandita, tenia risorger piò volle, e ri- 
cuperare t'arila grandezza , ma ogni suo sforso fu vano. 

Rema di PIO IX, con PIO IX surse in un di, con 
PIO IX in nove mesi si armò, e si agguerrì ; con PIO IX 
il 10 Febbrajo 1848 abbracciò l'Italia, volò sul Campo, 
ove con indicibìl valore combatte. Essa voleva fugar lo 
Straniero, e vincere, maestosa assidersi sulle Alpi, mi- 
rar da fungi il vinto nemico, e tornare al prisco, c lu- 

Ogni Italiano riverente proponoa nel suo pensiero e 
desiderio l'Uomo Augusto della duplice Dignità; e dopo la 
villoria che libera avrebbe reso ancor l'Italia, era il primie- 
ro suo voto la felicità, l'onore di Esso, e dì quella Religio- 
ne Santissima i:hr cui ciiiinuiiljiti cummii diritti avrebbe 
assicuralo ancbd a Roma ima Grandezza Nazionale in una 
pura, ed elevala Istituzione. A ciò dirigersi ogni sforzo; 
a ciò tendeva con irresislibìle spontaneità l'uni ver., al de- 
siderio; quando scora i.iti ad un tratto ledemmo 1' opi- 
nione pubblica , da profonda immensa angoscia sorpresa. 
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Sapeasi da tulli, che in questa manina, 29 aprile, si dovea 
toner Concistoro dai Cardinali, e sapeasi egualmente che 
in osso si sarebbe parlalo della guerra attuale dell'Indipen- 
denza Italiana. Aggiungessi poi che, a render questa guerra 
più regolare , l' islesso Principe I' avrebbe legalmente in- 
timala. In si grande cspellaiione, e nel più vivo interes- 
so di tutti fu pubblicala un' Enciclica, alla quale non si era 
in verun modo preparati , e che riuscì la più inaspettata. 

Noi . fra i primi 1' abbiam letta, siccome per intiero 
e riportala nel foglio del Governo » Num. 71 del 1818 n 
e possiamo garantire esser quella stessa ebe venne af- 
fissa in Roma. La nostra Istoria non può tacere l'impres- 
sione, che ha fatto negli animi di lutti i Liberali il tenore 
di essa, e mollo meno le conseguenze immediate, che ne 
sono seguite. 

Era circa la sera del di 29 Aprile sudelto, quando- 
si pubblicava; era una prima lettura , ed erari di biso- 
gno di una traduzione dalla lingua Ialina, ondo da lutti 
fosse compresa. La mattina del 30 era già tradotta, u 

terrogarsi di Persone, un' intendersi universale, un di- 
sgusto in lutti, tranne nel Parlilo Oscurantista, che som- 
messamente grid 6 Vittoria: eccone i primi, né da nulla, 
effe Hi spiacevoli. 

Immediatamente i Casini , ed i Circoli si adunano , o 
combinando le idee , stabiliscono che altrettante Commis- 
sioni , in una generale adunanza del Circolo appellato dei 
Commercianti, facciano un rapporto sull'universale agita- 
zione polilica: al mezzogiorno il Ministero si dimetle in 
massa, onde dimostrare al Pubblico essere estraneo al 
fatto dell' Enciclica , ed evitare qualunque sospetto a suo 
carico: la risoluzione presa dai Ministri In tal circoslania, 
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in viro ne rende più grande e onorevole il nome: la dimis- 
sione, di già preveduta e calcolata, senza alcuna difficolti 
viene dal Principe ammessa. Si adunano i Colonnelli Civici 
con savio consiglio presso il Colonnello del 9." Battaglione 
Prìncipe Filippo D oria. Formo la uo in fretto un'Indirizzo al 
Sovrano a senso del Popolo, e deputano ìl Colonnello e Se- 
natore Corsini, e lo stesso Colonnello Doria a presentarla a 
PIO IX. Questi volentieri assumono l'incarico, e presto ne 
daranno risposta. Frattanto si costituisce un C^nfomilato 
Popolare, il quale dirama ordini per tnlti i Quartieri Civici, 
onde volino i Militi ad impadronirsi delle Porte della Città, 
con ordine espresso dì proibirne ad ogoi Cardinale l'egres- 
so, come pure ai Prelati, e Persone sospette : si rinforzano 
le Guardie allo Carceri con Sentinelle doppie , e avan- 
zate; si armano tulli i Cittadini in atteggiamento poche 
altre volte veduto; le lettere ai Cardinali dirette vengon 
fermato nell' Ufficio della Posla , e dentro un sacco re- 
golarmente sigillalo si spediscono al Campidoglio , onde 
prendere in qualche modo contezza se abbiano essi o nò 
corrispondenze politiche , siccome si è sospettalo, e spe- 
cialmente rapporto a quelli che occupavano già le pri- 
marie Cariche dello Slato. Il Ministro dello Finanza però 
accorre frettolosamente, e con zelo, che molli han creduto 
giustamente rimproverargli, si oppone risoluto all'aper- 
tura delle lettere , cho si rimandano intatte all' Officio 
Postale. L'ostile, deciso, e profondo rancure del Popolo 
si modera alla risposta del Senatore Corsini, e Colonnello 
Doria, i quali assicurano aver il Principe preso in con- 
siderazione le osservazioni umiliategli, e abbisognargli 
alquanto di tempo por dare ulteriori provvedimenti. 

Altre volle PIO IX cosi ha risposto, e segnatamente 
il dì 8 Febbrajo di quest' anno, e la promessa ebbe pieno 
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rsfguimcnlo i *e pedanto ba promesso, ninno può iluiu* 
lari 1 , che la sua S.ht.i parola venja a mancare. 

Sopraggiunta la notte, si ban degl' indiij che i solili 

|ic rl<ir:-.>iun dcil-i pubhlu.4 qui.-k- vo„'li iiun..!iiunrc 

riuoirji nello viciname del libello- La vigilantissima Ci- 
vii-j poni accorrendo ila vailo Jirerioni , fa qualche ar- 
resto, e nolla accada di sinistro. Numeroso Pattuglie poi 
perlustrano la Cina nei rimanerne della nolla, e dai Ci- 
lici «iene occupali! il Furie S Angelo, la Polveriera, ed 
altri Posli importanti. In questa notte di timore , c d' in- 
ccrlczia il Popolo ì debitore ad alcuni benemeriti Cilla- 
dini , ( fra quali il Conte Terenzio Mainiani, Pietro Ster- 
bini , c varj Colonnelli di Civica , e Communi più in- 
fluenti | se ['online sociale non sia statn maggiormente tur- 
bato, siccome nvevnsi gravissimi! fluid ;*nlo a temere. 

Riflettendo al narrato Popolare movimento, furono alcuni 
d' avviso che se con tranquillili di spirilo , c non sì pre- 
cipitosamente si fosse Iella l'Enciclica, non si sarebbe 
dato luogo ad una universale disperazione, che senza 
iperbole tale era in fallo. Non e a negarsi ebe l'Italia 
andava a soffrire acerbo ferito da quello Scrilto ; ma puro 
non erano tali ebe non a v esser rimedio; nò quello solo 
poteva annullare i tanfi altri emessi dall' Autore mede- 
simo a vantaggio di essa. La maggior parte però si osti- 
nava a sostenere che la Politica del Governo sarebbe 
siala del tulio cangiala, vedendosi lasciati a contatto del 
Sovrano tanti Individui decisamente contrarj al Progres- 
so; ed aggiungeva perfino ebe la Causa d'Italia dovesse 
cniisiiliTiirsi perduta. Nell'Enciclica ha parlate il Ponte- 
fice: Egli forse frenar voleva un' impelo convulsivo irre- 
sistibile di tulli i popoli Italiani couiro i reniLenli Prin- 
cipi. Francesco di Modena, e Carlo di Parma fucilivi, 
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c raminghi rinfacciavano a Roma le [oro sciagure, a [or- 
so anche le cagioni di esse. Diceasi inoltre clic Ferdi- 
nando di Napoli egualmente da Roma ripeteva la critica 
sua situazione; noi non sappiamo poi quali lettere, o pro- 
zìi *inii pervenute per parte degli altri Sovrani 
sali' attualità delle cose , e sulla futura sorte di esse. A 
ciò aggiunger doveansi le replicate minaccio fattegli per 
parte della Germania; (noi non possiamo garantirle; ma 
PIO IX perdonerà se riportiamo intorno a queste la pub- 
blica voto ) minaccio tali da atterrir l'animo di un si caro 
Sovrano : ne poteasi , nè doveasi ritenere die I' Encìclica 
i'ir-n: una Protesta esplicita di voler affatto annullare 
quanto fino a quel punto Egli aveva operato. Come Prìn- 
cipe poi si sapeva che amava di troppo I' Indipendenza 
Italiana: volca Esso sul principio tentare dì ottenerla con 
mezzi più moderati , procurando evitare una sanguinosi 
guerra , the tale giustamente temeva poter divenir ia pre- 
f ente ; uè. dimenticalo iven ì 'A rimimeli In ili Roma , i Sol- 
dati parlili , le Benedizioni date ad essi , i Fatti d'armi 
già seguiti oltre ! conQni del Suo Stalo non senza sua 
cognizione. 

Finalmente poi cravi chi , altre volto hen informalo, 
assicurava che il Gran PIO penetrasse un qualche pro- 
fondo , e riservato arcano diplomatico , per la cui cono- 
scenza , veduto un gravissimo e cerio pericolo sovrastare 
ai Combattenti Italiani , sebbeno condotti da Carlo Al- 
berto , non volle lacere , e per menare un si atroce In- 
fortunio. Votensi impedire ila lui passo un Regnante, e 
farlo men lire tacendo ; ma PIO NONO valendosi di una 
Enciclica, non poleasi da alcuno trarre a parlilo, e li- 
berissimo volle parlare. Egli preferi i scgrcli rimproveri 
di Coloro che speravano nella sua adesione , per elici- 
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tuare i proprj disegni ; ralle soffrire quelli pur anco dui 
Sudditi , agli occhi de' quali sarebbe apparso un Tradi- 
tore, come l'appellarono alcuni Giornali Toscani, a non 
pochi Scritti di notissimi Autori. Tutto previde ; ma non 
polca senza Sua gravissima pena tacere. Ei non dovrà come 
Celestino V, Bonifacio Vili, Gregorio VII , Innocemo III, 
ed Alessandro III attendere il lungo corso di secoli per 
esser giudicato , chi la Generazione attualo lo collocherà 
nel seggio di una eterna memoria, e senza tema di errare. 

Pubblicata 1' Enciclica , ognuno si credè abbandonato, 
tradito, o in preda alla politica vincitrice dell'Austria : 
non si volle ascoltare la voce della prudenza, si corse alla 
rinfusa a cercare soccorso , anche Cuori del Quirinale , 
ove rìfuggiatcsi necessariamente le primarie Persone ac- 
cusate di eonlrarj principj,in vece si credevan dal Po- 
polo Gaserai ivi riunite per porsi alla lesta della vecchia 
politica che aveva regnato sotto Gregorio XVI. 

Non può negarsi che PIO IX nel compilare 1' Enci- 
clica avrà anche seguilo in parte l'altrui parere , e che 
ì Consiglieri non furono dei più affettuosi alla Causa 
Italiana : d'altronde a noi non è dato a conoscere le frasi 
violenti, le risentite espressioni che Esso avrà soppres- 
se , potendosi similmente credere che siasi anche aste- 
nuto da una formale Prolesta , che taluno non avrà man- 
cato ancora di proporre all' agitato suo animo. 

Del rimanente poi, 1' Enciclica del 29 Aprile rimarrà 
indelebile nelle Storie, c ricorderà che PIO IX nella sua 
qualità di Pontefice, e come Banditore di pace, la pace 
inculcò , e fece oggetto de' suoi desìderj ; che come Pon- 
tefice abbandonò tolta intiera la gloria, o il rimprovero 
uell' attuale guerra dell' Indipenza Italiana al Capitano 
dì Lombardia: che qual Principe temporale promosso per 
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prima if Ilisorgimenlo della Penisola, c noi In vedemmo; 
o come Principe temporale vi contribuì costan lomenti;, o 
con ogni meno da Lui dipendente. 

Giungea in meno a tante angustie il di prima di Mag- 
gio, e non ora ancor giorno, che in lutti i luoghi solili 
della ditta, non clic in molti altri, si vide affìssa un'Allo- 
cuzione di PIO IX, a senso della promessa data dì meglio 
dichiarar la Sua volontà. Ognuno corre a leggerla avida- 
mente; ma essa non è clic una seconda edizione dell'En- 
ciclica, in cui questa vien confermata, ed avvalorala. Noi 
non possiamo produrla, poiché poche copie ne furono ti- 
rate, e tulle affisse; Io stile* sembrato quel di PIO IX, 
che ormai ben si conosce, dignitoso, e commovente. L' Al- 
locuzione ( diretta al Popolo Romano. Nella mattina, pen- 
dente la formazione del nuovo, il Ministero Aulonelli di- 
messo viene proyis oriamo n te confermalo ; ed il Ministro 
di Polizia emeltc un'Edilio per richiamare, ne'pochi mo- 
menti di potere che gli restano, i sforzi di lutti i Citta- 
dini , onde ristabilire la pubblica sicurezza. Altro consi- 
mile Ordine si dà per parie del General Bospigliosi. 
Allo ore 20 presso un'improvviso all'armi, batte la ge- 
ueralc, e si radunano! Battaglioni Civici nei Quartieri; 
e già il Quirinale rinserra a loro difesa sette Cardinali; 
Anlonelli Segretario di Slato, Presidente dimesso del Con- 
siglio de' ili ni siri, il quale Irò va vasi di già dimorante per 
la sua Carica nel Pontificio Palazzo; Ferretti Mastai Segreta- 
rìode'Hcmoriali; Lami) ruschi ni Segretario ie'Brfivij Mal- 
ici Arciprete di S. Pietro in Vaticano; Della Genga Pre- 
fetto dell' Economia di Propaganda; Gizzi; e Palrizj Vi- 
cario Generale di Sua Santità. Il Conte Mamiani e chia- 
malo alla Corte per comporre definitivamente il Mini- 
siero, frattanto parie con la posta pel Campo di Carlo 
13 
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Alberto il Dottor Carlo Farini Sostituto del Ministero del- 
l' Interno, nome incaricato straordinario di PIO IX, con 
commissione, che per ora non conoseesi, ma che si credo 
non dissimile da quella affidata a Monsignor Corholi-Bnssi 
di già inviato al Sovrano medesimo- 
Credula realmente cambiata la Politica di Roma, i 
Ministri Napoletani appositamente scelli per formare d'in- 
telligema con PIO IX la Lega , o Dieta Italiana , man- 
dano al Re la loro dimissione- 
Sopraggiunta la notte del 2, si sciolgono i Battaglioni 
onde prender riposo, restando noi Quartieri rinforzi con- 
siderevoli. Essa si passa in un vivo risentimento ; spesse 
sono le rianioni Popolari, e clamorosi gli evviva a Carlo 
Alberto, all' Italia; cantatisi per tutto Inni Nazionali, o 
la Civica fraternizza cnl Popolo, di cui essa fa parte. 
Appena giorno, tulli i pensieri sono volti al nuovo Mi- 
nistero, ed alle condizioni colle quali accetterà i Portafo- 
gli. Il Conte Mamiani ai è dichiarato iu tutti i Circoli, ed 
Assemblèe sempre per la guerra contro l'Austria; restano 
ora a conoscersi i Soggetti che sceglierà a suoi compagni , 
per argomentarne la politica professione. 

Il Consiglio Municipale circa le ore 22 si riunisce 
straordinari a mente, e discussi i varj pareri sulle attuali 
emergenze, ha approvato un'Indirizzo ni Sovrano, riportato 
nel Foglio del Governo d' oggi medesimo. Noi sappiamo 
che incredibili sforzi di eloquenza degli Oratori liberali 
di quel Consesso prevalsero in guisa, che l'Indirizzo fi 
stalo generalmente firmalo. 

I Battaglioni Civici non vogliono restare estranei alle 
futuro provvidenze e regolamenti che dai Ministri ver- 
ranno adottati a soccorso d' Italia; con ogni regolarità 
pertanto compilarono un' altro Indirizzo al Mamiani, onde ' 
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nelt' assumere la direzione degli affari di Sialo conoscesse 
la volontà del Corpo intiero , pronto in ogni emergenza 
a contesta ria , o mandarla ad effetto. 

Dopo lo molto trattative si legge lilialmente la Nola 
Officiale dei nuovi Ministri, che vengono tulli considerati 
favorevolissimi al Liberalismo, e al Progresso: Questi sono. 

Il Cardinal Ciacchi Presidente del Consiglio de' Mini- 
stri, Ministro dell' Estero per gli affari Ecclesiastici , 
nomo rispettabilissimo, prudente, dodo, di esemplare e 
retto costume , amantissimo della Patria. Quest' ultimo ti- 
tolo alla pubblica estimazione, che egli seppe tenere occul- 
to con arte, per l'esigenza del tempo, gli è meritamen- 
te dovuto , avendone dato luminosissime prove in Fer- 
rara, e cogli Edilli da lui pubblicati. 

Il Canti Giovanni Marchetti Ministro degli Affari este- 
ri secolari, uomo- franco, ed imperterrito, ornato di molle 
virtù, e ben degnamente stimato in Senigallia sua Patria. 

Il Cam- Tcremio Mamiani Ministro dell'Interno, uno 
de' più iliuslri Cittadini della Delegazione di Pesaro, let- 
terato, e grande Poeta, di patrio intendimento, amante af- 
fettuoso dell' ludipendenza d' Italia. Di lui si parlò più dif- 
fusamente quando il 15 Settembre 1817 giungeva in Roma. 

concaio Pasquale De Baisi Ministro di Grazia e Giu- 
stizia, uomo che può gloriarsi lutto dovere alla buona 
volontà , alto studio. Professore di dritto ncll' Università 
Itomana , dotto , giusto , scevro di doppiezze r amico del 
Progresso. 

L' Avvocato Giuteppi Lunati Ministro delle Finanze; 
gode la fama d' una probità ereditaria ; valente Giurecon- 
sulto ; onestissimo Cittadino ; di carattere modesto ed ur- 
bano; fin da tempi pericolosi si protestava fautore delle 
riforme , e del Progresso. 
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Il Duca Sfami ilfauimo Ministro ilei Commercio e La- 
vori Pubblici. 

Il Principe Filippo Daria Ministro delle Armi o Guerra. 

L'Avvocato Giuseppe Galletti Ministro di Polizia. Di 
questi ultimi tre abbiamo altrove parlalo , e mollo van- 
taggiosa meli le siccome si meritano. Assente però , perche 
Legato ili Ferrara, il Cardinal Luigi Ciacchi, viene incari- 
cato delle sue veci il Cardinale Antonio Francesco Orioli. 

Compostosi il nuovo Ministero, credousi in dovere i 
Ministri di emettere il lor Programma : esso è il più 



laiiouc dei Liberali, lissi [■:>>-imt> fruirà melile operare in 
quel senso, poiché no hanno impegnato la loro parola; 
c perchè essendosi nel Cardinal Presidente concentrata 
la sola parte degli affari Ecclesiastici, niun Prete può 
ormai ingerirsi nel irattarc seco loro gli Affari tempora- 
li, che da oggi sono ad essi unicamente affidali. 

Dopu l'attuale agitazione, che eguale non crasi veduta 
in Roma, incomincio a prender luogo la calma. Quindi fra 
i sette Cardinali rifugiali nel Puotificìo Palazzo , alcuoi 
tornarono ai lor domìcilj: mille scritture frattanto prose- 
guono a commentare I' Enciclica , stampale in Roma e 
Dell' Estero. Gì' Indirizzi di Sicilia , di Venezia , di Lom- 
bardia, i Discorsi del Salvagooli , del Ventura, di Pier An- 
gelo Fiorentino, i ragiooatissiniL artìcoli dui più accreditali 
Giornali , il Proclama ilei nuovo Ministero che consiglia 
la tranquillità , la confidenza in esso , veggon la luco l'uà 
dopo l'altro , e nomi si rispettabili rendono sicuro il Pub- 
blico di conseguire ciò che con tanta asseveranza gli è 
stato promesso. 

li primo Atto del Mamiani si è la pubblicazione di 
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un' Ordinanza Ministeriale, in cui si decreta [a forma- 
zione di un Corpo di Riserva ili sei mila uomini , con- 
siderale le condizioni attuali d'Italia, c l'esigenza della 
Causa Nazionale. Questa misura si è giudicata utilissi- 
ma e corrispondente ai presenti bisogni della Guerra. 
In seguilo due notabili dimissioni sì umiliano al Prin- 
cipe, cliu Egli ammetto, quella cioè del Generalo della 
Civica Principe Giulio Rospigliosi, e l'altra del Colon- 
nello Conte Alessandro Itolognelti Cenci Castellano del 
Forte S. Angelo, al quale vien sostienilo provvisoria- 
mente il Colonnello Stewart Soldato di grande abilità, 
e molto stimato. 

Poco dopo si i sapulo che il Prìncipe Aldobrandini, 
(ria Ministro delle Armi nel passato Ministero , abbia ac- 
coltolo in ter ina monte il posto roso vacante per la rinun- 
cia (lui Principe Rospigliosi , e che appena assunto l' in- 
carico il C Maggio , abbia emesso un Ordine del Giorno ; 
ni i ■ dimandarsi di qual tenore , avendo egli opparle- 
nulo al Ministero Antonelli , dando sempre riprovo della 
sua lealtà , c desiderio di giovare alla Patria. I Capi- 
llizi interi ili! dui 18 tcbluiiju dtll'aiiiiiì t:itrmik' ric!iie;li 
dal noslrn GmTnui, nude iiilcndere alla Riforma, ed Istru- 
zione delle nostre Truppe , giungono oggi stosso 6 Mag- 
gio. Son dessi t duu Colonnelli Piemontesi Rovero , e 
Wagner , clic Carlo Alberta scelse Tra i suoi , ed invio 
all' oggetto suvra esposto; furono incontanente presentati 
dal Marchese Pareto al Ministro delle Armi. Dalla loro 
onoratezza, e grande espericma si attendono quei mi- 
glioramenti ebe sapranno indurre , e pe' quali essi stessi 
verranno qnalilìi-iili ; imi dmri'iuo a loro onore soggiun- 
gere che la fama di prodi , non solo , ma di degni Di- 
fensori dell'Indipendenza d'Italia li accompagna. 
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Ciò poi che mostra la più estesa confidenza per parte 
della Civica nel nuovo Ministero si è l'essersi questa ritira- 
ta da lutti i punti delia Città, gii con tanto ardore occupali, 
non che dal Forte S. Angelo; dappoiché un'Ordinanza del 
Ministro dell'Interno ciò prescriveva, sebbene con pro- 
messa che se tali tornassero le urgenze , Terrebbe di nuo- 
vo alla Civica affidato. Si fecero molli a riflettere che 
tulle poleansi cedere le Posizioni, ma non già il Castello, 
perchè non sarebbe così facile il riprenderlo, e ciò in 
vista di varie giuste ragióni. 

Frattanto le Provincie non restano indifferenti alla let- 
tura dell'Enciclica, ma non si commisero però quello in- 
degne azioni , che sono siale narrate : noi crediamo giu- 
sto di non farne parola, siccome racconti non veri: nelle 
Città peraltro più calde -d'amor Nazionale, e che trovavansi 
di aver fatto immensi sacrifici d'ogni genere, nel)' im- 
peto di men prudenziale riflessione , si opinò dover- 
si prendere una certa estrema misura , che però fu di- 
lazionala , e quindi passò dalle menti. Molto meglio de- 
cise la Provincia di Urbino e Pesaro, quando inviò a Ro- 
ma i due fratelli del Sovrano, Pcrsooe di elà , e senno, 
ad esprimergli i voti universali per la continuazione della 
Politica anteriormente addoltata. Ai 7 Maggio adunque 
nelle ore pomeridiane giungono i Conti Giuseppe , e Ga- 
briele Mastai , c vennero accolti con tulli i possibili ri- 
guardi. La vìa del Corso venne messa a gala per il loro 
passaggio , c una quantità di Bandiere tricolori han- 
no indicato chiaramente ai novelli Ospiti la volontà 
dei Romani: varj plotoni di Civica gli accompagna- 
rono lino al loro alloggio , ove rimase di guardia la 
Civica stessa. 

Or possiamo con qualche maggior certezza parlare 
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del Dottor Farini straordinariamente invialo a Carla Al- 
berto lin dal giorno 'ì del correlile. L' Oggetto di questa 
sua missione si fa raccomandare sempre piò l'assicura- 
zione della Causo Nazionale d'Italia, ed affidare la sor- 
ta, la protezione de' nostri Combattenti nei regno Ve- 
neto, ed in Lombardia alla mediazione del Re, e singolar- 
mente la vita, c i destini iti quei Legionari Crociali, 
che restasser prigionieri degli Austriaci. A tutto ciò sie- 
guono varie Ministeriali determinazioni degne di esser 
riferite. Dal Ministro delle Armi vien nominato il Conte 
Carlo Pepoli Commissario Generale presso il Corpo d'Ope- 
razione del Generale Durando. A Delegata della Provin- 
cia di Perugia ( colla data del 29 Aprite ) é promosso il 
Conte Avvocalo Girolamo Ilota, Soggetto di somma ono- 
ratezza , e letterato di vaglia: tale promozione é tanto 
più rimarchevole , in quanto che viene a confermare [a 
seguila divisione delle nllribuzioni E oc lesi astiche dalle Se- 
colari. Si ritira pertanto da quella Carica Monsignor Con- 
solini , o ti subentra il Conto anzidetta. Quel Prelato 
Pavera occupata fin dal 26 Dcccmbro 1846; Persona ben 
degna d' ogni encomio per dottrina , e purissima religione. 

Ad oggetto di non interrompere la serie degli avve- 
nimenti succedutisi per la pubblicazione dell' Enciclica 
d'Aprilo, non facemmo parola di altro serio ed impor- 
tante Argomento. Dalla Consulla di Stato, quando trova- 
vasi in esercizio si ordinò ebe nel dì IT Aprite venisse 
presentalo il ristretto del Gran Procella , ma lino al pre- 
sente quei meschini , che diconsì involuti in esso, inuLil- 
mcntc implorano tulio di di esser giudicali. Muove perù 
molto dall'Alto l'ostacolo allo sviluppo di questo eterno 
Processo, per lo che v' ù chi è persuaso cho mai sia per 
venire alla luce: Qualunque però ne abbia ad essere il 
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(me. noi formeremo un intiero Cip i luto su di esso nella 
prossima conliuuaiiooe ili questa Storia. 

l'IO SONO si degnò il 7 di Moggia ammollare in par- 
ticolare IJicaz.i il Comandante Kemuarlk, ebe hu la ili- 
rerionc di-Ila Corvetta » vapore Francese denominata il 
Plutoni", destinata a slantiare nel l'orlo di Civitavecchia ; 
con esso gli Ufficiali tulli di Marina della Corvetta me- 
desima furono [irescn la ti al Sovrano dall'Inviato della Re- 
pubblica resiliente in Roma, Palamede dì Forbin-Janson. 
La venuta di questa Corvo U.i la v.imuiim'e iiLleqiriHiUn, 
e molli han credulo esser destinala a condurre all' Ksl-.Tir 
una lì.ii'L.'irirdoYoli-siiiifi Pitsihiìi , i[ii.ilur;i credesse espc- 
dionle i'allontantrsì.da Boma: aggiungevano però che, va- 
lendosi Essa di una Corvetta di lai nome per fare un viag- 
gio, avrebbe dato occasione a cementi per parie dei Cri- 
tici ; che appunto per tale riflesso la partenza non si 
sarebbe effettuala si facilmente: in Clic rimarcavano I' av- 
vedutezza di Lamartinc Capo della suddetta Repubblica, 
il quale , mentre mostratasi bramoso di agevolare il viag- 
gio della Persona accennala , con una lodevole simula- 
zione si studiava impedirlo. Ci sembrano degne di esser 
registrate ancor le seguenti novità , per esser ben ri- 
marchevoli. 

Una circolaro Ministeriale firmala dal Ministro del- 
l'Interno prescrive che la Soprainlcndcnza della Guardia 
Civica di tutto lo Stalo, clic col Molu-Proprio del 30 I)c- 
cembre 1817 all' Art. 17 era attribuita al Ministro degli 
Affari Esteri, venga trasferita provvisoriamente al Mini- 
siero dell' Interno. 

Noi non sappiamo se richiesti o esibiti siano stali da- 
ti i Passaporti al Conte Rodolfo di Lulzow Ambasciatore 
d' Austria, il quale lascia oggi la Capitale, li Governo 
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s' incarica provvedere alla sicurezza di esso, lungo lo stra- 
dale, o la otterrà sfiica iliililii» veruno. Accompagna e di- 
fenile il Conle, <• la «uj sulirr.) l aminili 'i Ijiih !>"■•■ duh 
bu di uim» fjriliV'Mili.-. pru.'inlf, < fi-.prn abili' pereto 
in Sue i e la , che sebbene da muli Auni Ambisi ijior; i'i 
qucll'udidlisiiiuu duerno ( non iulendiamn parlar della 
Nazione) si eompurlo cun molla deslreita, segna la mente 
nei frequenti no'iri eommovimenii Politici. 

Frasi qui in Buina volontari a meo le formala da più 
mesi una riunione di premurose Persone, che assumo ave- 
va Il Dome di Gomitalo di Guerra , il quale si proponeva 
coadjuvarc il Governo in ogni possibil maniera nelle deter- 
minazioni da praiik'r.i In sihtiwso de' Co mb alleni i ; ed il 
Governo stesso oggi lodando il Comiloto, l' incora ggisce a 
conlinuar l'opra, riconosciutane l'idoneità, ed il vantaggio. 

Questo Comitato pertanto sceglie un numero di di- 
slinle Signore, che, atteso qualche bisogno mani Testatosi 
nelle nostre Legioni partile pel Campo, vengono incari- 
cale a raccogliere le Offerte spontanee de' Cittadini. Al- 
cune di queste sono noie per attaccamento alla Causa Ita- 
liana, e in più nccasioni ne ban date non dubbie ripro- 
ve. Altre poi, sebben, tardi, incominciano ora a darne 
argomento: non pertanto amhc qucsle debbono reputarsi 
degne di meniìone, e non sari loro discaro che ne re- 
gislriimiu i nomi: Principessa Artliinto, Principessa Al- 
tieri di Viano, Virginia Livelli Camnaini , rriruipe;-a 
Orsini , Angela Gaggìolli, Marchesa C.ipranìca , Anna Gal- 
letti, Duchessa TorbuiM. Giriiliua Cuslf Unni , Marchesa 
Palriij, Virginio Castellani, Contessa Pianciani, Emma 
Gaggiotli, Duchessa di R/gnano, Giovanna Lezzini , Prin- 
cipessa Massimo, Enricbctta Canevari, Marchesa Spinola- 
Mariella Cngìati, e finalmente la Marchesa Antici. . 



Il Corpo Diplomatico rendente in Roma si i presen- 
tato al Prìncipe, onde contestargli la propria compiacen- 
za nell'aver veduto ne' scorsi giorni illesi i diritti Sovra' 
ni da qualunque sinistro per parie del Popolo, e ne ha 
ricevuto in risposta da Esso espressioni di vero gradimen- 
to. Qui ò da Dotarsi che i Ministri dell' Estero venuti in 
Roma seco porlan I' idea de' grandi perigli, ai quali ta- 
)or soggiacciono i loro Sovrani. Essi però debbono persua- 
dersi che non v'ha in Roma Persona che al solo nome di 
PIO IX non si asterebbe da qualunque atto di offesa. 

Ormai non è più a dubitarsi the una Flottiglia Au- 
striaca vada molestando nelle acque dell' Adriatico i Le- 
gni Mercantili Romani. È questa in vero una indegnità 
che reca non lieve rammarico al «"ornano Principe: Egli 
non ha torio navali da opporre a si manifesta violenza, ma 
il limilo ilei le Ipi-iiI: In awilc • e il Goictno, il Mini-i^ro 
Ciacchi 31 fiuìni-nkni.o'.M l.lnr..l.: icari à nuli tu di avanza- 
re alla Corti; Austriaca le più aiu;lu prolisle c iingliau/e. 

Cnnformenieote allo Statuto fonda mentale, con cui si 

promi se la f I.ij li un I. in.i^lm ili Sialo, son on. 

minali il di 10 M.iggio a Consiglieri gli Airocati Giu- 
seppe Giuliani , Giuseppe Piacentini, Filippo Buoacci, 
Francesco Sturbine! ti , Pietro Pagaoi , e Marco Antonio 
Ridolfi, i Monsignori Ignazio Alberghine, Carlo Luigi Mo- 
rìchini, Ildebrando RuQni , e Giovanni Battista Palma, 
i Professori Francesco Orioli, Salvatore Betti, il Dottor 
Pietro Carpi, il Marchese Ludovico Poleniiani , e final- 
mente Michele Adriani. In appresso conosceremo i nomi 
degli Uditori del Consiglio di Stalo, se, e quando ne ver- 
rà pubblicala la nomina; procureremo allora raccogliere 
la pubblica opinione su i Componenti il Consiglio, e su 
gli Uditori, per darne una generica idea. 
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Con vero rammarico de' Liberali si è saputo essere 
stala repressa una Rivoluzione in Napoli, ove han per- 
duto la vila numerosissimi Civici, o Cittadini, con la de- 
solazione, e sterminio di tante oneste Famiglie. La Guar- 
dia Reale degli Svizzeri ba dato prove di valore contro 
il Popolo entro le mora della Cillà, usando le Bombe e 
Mitraglie, ed offrendo cosi a Ferdinando un rispettoso 
omaggio di bravura, e di attaccamento in una vergogno- 
so battaglia. La memoria del fatto rimarrà etema nella 
Storia, perchè disonorante l'Epoca d' Incivilimento , e di 
Progresso in cui ci troviamo, non ebe la stessa umana 
natura. A Tarnow bastò esser Proprietario per venir tru- 
cidato, a Napoli basti !' esser Liberalo. 

Dopo questa si spiacevol notizia, altra ne giungea 
ben accetta , che nella giornata del 23 sarebbesi recato 
in Roma il celebrai iss imo Abate Vincenzo Gioberti. Vi 
perveniva in falli nelle ore pomeridiane , e prendea al- 
loggio alla Locanda della d'Inghilterra. Ninna attenzione 
venne ommessa nel suo ricevimento. Tralasceremo le vi- 
site d'ogni ceto di Persone, non escluso l'Ecclesiastico; 
tralasceremo che non vi fu Circolo, Cosino, o Rappre- 
sentanza Pubblica ebe non gli offrisse qualche alto di os- 
sequio, e che vennero posti a sua disposizione i Legni 
anche di Gala della Nobiltà; diremo soltanto che niun'ospì- 
te di condizione privala potrà ricevere maggiori segoi di 
distinzione, quando si rifletta che olire a tuttoció, durante 
la sua dimora in Roma, un Distaccamento di Civica guarnì 
permanentemente il suo alloggio, e che la Via dove egli 
dimorò, cancellala l'antica denominazione di ìlorgognona, 
fu delta di Gioberti. Essendo egli in Roma fu testimonio 
di una dì quelle Feste , che spesso avrà udito riferir 
ibi Giornali. 



Secondo il solilo rilo dei l'api, PIO IX si È condotto 



alla Chiesa di S. Maria in Valliceli dctla 1 


a Cbiesa-Suo- 
) con solenne 


va, ove si onora io quest* oggi 26 Maggii 
pompa la memoria di S. Filippo fieri, l'ui 
narsi ciò che di festevole accolse il passa; 


> ben Immagi- 
no, ed il ri- 


torno di Esso; diremo pero corno restituì 


osi al Quiri- 


naie, un numeroso Popolo raccoltosi sponti 


meamenle, col 


Circolo Romano alla testa , molta Civica, 
ne Speranza, con tamburi c Vessilli, si 


e il Biiltoglio- 
avviassc alla 


Reggia, ove dalla degnazione del Sovrano 


ricevè 1' ono- 


re della Sua Benedizione. Se tale gita fossi 


; slata annun- 


cinta il di anlcccdcntc, il Popolo certame! 


itc non avreb- 


bo mancalo di ostare in maggior ropia, per 


che trattandosi 


di far cosa pr.ua all'attuale Principe, in it 


i> subito risve- 


gtiosi il desiderili di applaudirlo, H.iodilorc 


, e Propugna' 




all' Imprratnr 


Ferdinando d'Austria Monsignor Monchi 


li , alla Mac- 


sta sua per interiore vnle.ole titolo ben ni 


.lo di già. Egli 


t latore di tnodiiinni di pace, la quale i 


ìl.en pio m- 


Uggiosa all' Anuria , ebe all' Italia ; eoi 




questa nulla può perdere nell' attuai guerr; 


1, poiché nulla 


possedeva per lo avanti , tranne la dimora , 


ed 11 solo no- 



hip (.t nordico , e nulla polendo acquistarvi 1' Austria ol- 
ire ciù, che godeva, Dominazione Indiretta) e Postrdi incu- 
lo di fallo. Vogliami non pertanto lusingarci che angusti- 
lo sufficientemente da inlernc discordio Ferdinando mede- 
simo viglia accoglie™ la proposizione di un Accomoda- 
mento con favorevole animo. 

Mentre il Bomano Principe tieu rivollo ogni pensicre, 
ogni cura a comporre la Questione Italiana, i suoi Mini- 
stri non cessano dal promuovere in ogoi modo lo svilup- 
po del Progresso nello Stalo. Quindi è che per seconda- 
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re le Sue premure tante volte esternale sul seguente og- 
getto il Ministro dell' Interno, propostosi il gran principio 
lt azionalo di Verità e Ci vii ixi azione, pubblica il 31 Mag- 
gio una Circolare, in virtù delia quale commette ai Con- 
sigli Legislativi la Creazione di un Ministero (ulto affat- 
to nuovo, e speciale col titolo » Ministero di Lcnificenza 
Pubblica, a Minutamente esaminato il contenuto di essa, 
si son trovale esser queste le principali future conseguen- 
ze; Migliorare cioè la condizione attualo lagrimovolc del- 
la gente più bisognosa; scemarne i disagi, le privazioni, 
i patimenti; combattere le cagioni dell'indigenza; estirpa- 
re 1' Mf.illeri.v. .tenebrare lo monti; correggere gli animi, 
ed incivilirli, L'opra è di un immenso vantaggio, e ci 
auguriamo veder restato al Ministero il Filosofo che pro- 
pose tal miglioramento per la Società, onde con coloro 
esecuzione pari alla proposta, venga in tutto lo Stato isti- 
tuito cotesto Ministero, che in ogni caso egli avrà almeno 
la gloria di aver ideato. 

Subì la sua variazione la Carica di Segretario di Sta- 
lo, in quanto al desiderio di esercitarla, e di possederla. 
Cotanto ambita por lo avanti, eoo tanto studio custodi- 
ta, e ritenuta , dal di che ascese il Irono PIO NONO , 
divenne un peso non poco molesto c grave. Veggìamo 
in fatti che, tralasciando di parlare di Monsignor Corbo- 
li-Bussi , che per poco tempo, e in [ermamente la riten- 
ne, e Iroune il Cardinal Gizzì Primo Segretario di Stalo, 
chela esercitò quasi un'anno, gli altri diversi Scgrelarj 
di Stalo ben sollecitamente crederono opportuno con varj 
pretesti dimetterla, lu un Sistema Politico Nuovo, e che 
sorge fra tante opposizioni, anche altrove cosi accadde; 
in Inghilterra, ad esempio, nel solo anno 1817 Irò pri- 
mi Ministri si dimisero rapidamente, cioè Sir Cannine , 
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il Visconte Goderteli , il Duca di Wellington; ed altri 
Ire primi ministri si succedettero con eguale rapidità nel' 
I' anno 1S34 all' epoca della Riforma, cioè Lord Grcy, 
Lord Melbourne , cui segui Sìr Roberto Peci per pochi 
mesi, tornando di ruoto, alla rinuncia di questo, Lord 
Melbourne, per ricedere ancor' egli nell'anno consccuti- 
TO ai 18 di Aprile 1835 il suo posto ira altra volta a Sir 
Roberto Peel. Cosi fra noi, per soli sette mesi potè con- 
servarsi a Capo del Ministero il Cardinal Ferretti; per 
poco più di un mese il Cardinal Rotondi; per tre il Car- 
dinale Autonclli; per soli giorni ventisette il Cardinal Ciac- 
chi, sebbene può dirsi che di nomo sia stato Segretario 
di Stato e non di fatto, poiché restò in Ferrara, facen- 
done in Roma le veci il Cardinale Orioli. Ed ecco in po- 
co meno di due anni cinque Cardinali SegrcUrj di Stalo; 
ed oggi ( 1 Giugno ) presso rinunzia del Cardinal Ciac- 
chi, yicu nominato il sesto cioè, il Cardinal Giovanni So- 
glia-Cerroni Vescovo di Osimo. Questi per Verità è nn 
Soggetto ben cognito alla Capitale , essendo stato assai 
ben' affetto al passato Sovrano e da Esso destinalo a di- 
verse Cariche. È un'uomo scevro affatto di pregi ud iij , 
e di superflui riguardi, assiduo, dolio in materie teolo- 
giche, per lo che trovasi rivestito della dignità Episcopale , 
è di buon cuore, accessibile poi , ma non tanto facilmente 
ghcrmibile, uso a destrezze, ed. infaticabile nel suo propo- 
sito. Se con un Ministero, che egli non ha scello al cer- 
io, potrà andar di accordo , noi avremo i più decisi ri- 
jullati , attesa la sua risolutezza ; ma posto che i varj 
Ministri che ha trovalo in Carica non siano del suo mo- 
do di pensare, ben presto lutti dovranno dimettersi, od 
esser dimessi. 

Noi ci varremo del principio istesso che il più, saldo 
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liberale degli uomini Giuseppe Mazzini chiama il Palla- 
dio connine al Monarchici, Unitarj, Repubblicani, Fcdc- 
rrilsli, la Liberia cioè del pensiero, e la Necewìtà di non 
m.'niirt' t'.ume aiiiiiKUe >ii—iin jhru rhc usa quii hi- dioii- 
nutiooe di aFfcIto si e visibilmente palesala verso il So- 



pegoo di migliorare la pubblica Amministrai ione , 
risparmiando l< più assidue fatiche. Ne puO tìgli lenii 
colpalo, ne rimarcasi lati' ore Dell' ufi tua Socie! l'o 



i l.r r.nnif i inge , e desidero fin dal principio del suo Ke- 
fnii diminuirle, islilacodo delle Commissioni per wl' og- 
getto imporla olissimo; se si vedo la continua zìo ne dei de- 
litti , a raffrenare i quali ordioò la Formazione dì un nuo- 
vo Codice Repressivo , ed adattato ai lempi , ma che per 
sopravvenienti cireostanie reslù sospeso ; so in tutte le 
Classi del Popolo v' È una dissonanza di rapporti ; se il 
Commercio e minacciato , l'Agricoltura languente, lo Arti 
Liberali abbandonale. Vorrebbe Esso intieramente ripa- 
rare a tali disordini , ma nel momento scorge inutile il 
suo desiderio , c grandemente se ne rattrista, e tantop- 
più perchè se altrove volge Io sguardo , migliaja d'Ar- 
mati vede sul nobil suolo d'Italia cimentarsi contro un po- 
tente , e forte Inimico ; rammenta le Sue Benedizioni im- 
parlile a questa Italia; i segni manifestati di sua deferenza; 
le accordale speranze; l'ideala Lega; gli sforzi per riuscir- 
vi ; rammenta i sudditi Suoi, i Romani stessi sul Campo 
di guerra della contrastala Indipendenza Italiana partili 
da Roma col suo consenso , e quindi varcato il Po , corsi 



in Roma, nello Stalo; chiamali dall'Estero esperti Ca- 
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piloni ; Approvi ggiona rurali d'armi , di munii ioni; acqui- 
sti di cavalli; Reclute , e quanti altra additesi a pre- 
parativi, o continuai ione di guerra; vede un Balonar 
d'armi in tutto il mondo; ode prossime Alleanze Perico- 
lose, e vicino un rovescio d' incalcolabili Previdenze. So 
però ne' suoi ì diminuito l'anello, questo può essere il 
maggiore sbaglio per parie del Popola, e il maggior dispia- 
cere elio provi quella nobile , e soave anima ili PIO. L'atto 
del 29 Aprile creduto da multi ostili! al Risorgiim-ciln ile- 
fìnilivo d' Italia non può- essere cancellato. A noi non ci 
lccìlo enlrare in una ulteriore discussione, risguardantc 
la Eterna EnciHicn dd l'.ijn; .i^^iiin^'i- ailro a quanto 
abbiamo sinceramente opinato , e riferito. Possiamo perà, 
paragonando il passato al presente sostenere , che il pri- 
mo, il più difficile passo vena una Completa CiwUsvuitM 
mercè di PIO NOMO Principe Temporale è seguito ; che 
il varco a questa è immensamente agevolato; che il giun- 
gervi può non esser più un Delirili, e che nel Secolo XIX 
si segnavi tal Verità. . . . 

Il memorando giorno 3 Luglio I8Ì3 die di principio 
alla nuova Epoca Politica di Roma , in cui trattasi non 
di una Commissiono , non di un Motu proprio , ma della 
Apertura del Parlamento , c della prima ora d' Esistenza 
della Coslituzione non venne solennizzato come conveni- 
vasi. Noi che fummo spettatori delle Feste celebrate per 
la inaugurazione della Consulta di Stalo , e del Munici- 
pio , non possiamo affatto paragonarla alle duo surrife- 
rite. Incolpar nnn ne possiamo direttamente alcun Indi- 
viduo, ma si bene i diversi Parlili. 

Vcdea In queslo giorno l'Oscurantismo il trionfo da' Li- 
berili, o vcdea in questo giorno medesimo celebrarsi l'os- 
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in quanti modi polù da ogni benché minima segno di ade- 
sione. Il Parlilo liberale, sebbene superbo dell'esito dc'mol- 
tipliei suoi sfarzi , non era tranquillo perù sulla nomina 
di alcuni Deputali, ed inquieto alcun poco alla vista della 
Camera .Vita, o de' Pari, come la Società preferisce chia- 
marla , a cui credei! di non poter assegnar sufficiente fi- 
ducia. Onde questa grande Festa {che tale spcravasi ) non 
venisse in niuu modo turhala , area con molta saviezza 
per parto sua il Ministro di Polizia preso delle cautele , 
facendo preventivamente porre agli arresi! i diversi va- 
gabondi, o ladri precettati : similmente crasi predisposto 
dal Senato perchè quella schiera interminabile, ed ozianle 
dei Lavoranti alla Beneficenza non potesse immischiarsi 
al Popolo, e produrre sconcerti; e nulla valse un' ap- 
posita Dichiarazione del Municipio indicante le vie, che 
avrebbe percorso il Corteggio , 1' ora precisa , ed al- 
tro; nulla valse un Molu-proprio del Sovrano pabblicato 
in questa mattina medesima , in cui si annuncia una più 
estesa Libertà dilla Stampa; nulla valse che l'Orizonta 
polìtico dell' Italia apparisse più chiaro, per la presa di 
Peschiera , o la notizia di altro brillantissimo fatlo d'armi 
operalo dalle truppe Piemontesi; tranne i soliti parati al- 
le finestre, non si vide alcuna allusiva iscrizione, od al- 
tro che indicasse una splendida e solenne Festa. 

I Membri adunque delle due Camere cransi riuniti 
alla Piazza del Popolo nei migliori Legni della Cittadi- 
nanza Romana gratuitamente esibiti. Giunta 1' ora stabi- 
lita defilarono dalla Piazza suddetta, accompagnati dalle 
Bandiere de' 14 Rioni , unitamente a quelle de' Casini , e 
Circoli, con alcuni Concerti, e fiancheggiati dalla Civica: 
non fu gettato un fiore, qualche raro evviva si udì , seb- 
bene il Popolo fosse accalcato. Pervenuti al Palazzo della. 

14 
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Cancelleria , fu da lutti Essi udita la Messa Dell' attigua 
Chiesa dei SS. Lorenzo e Parnaso; quindi radunati i pro- 
priamente detti Deputati in una Sala del Palazzo , eles- 
sero per Presidculc provvisorio il più anziano, e cadde 
la scelta nel Deputato di Saludecio, Basilio Albini , men- 
tre per l' Allo Consiglio o dei Pari avea PIO IX scelto 
a Presidente Monsignor Muzzarelli, e a Vice-Presidenti il 
Principe Odescalchi , ed il Conte Giuseppe Pasolini. 

Similmente poi, avendo il Sovrano in vece propria eletto 
il Cardinal Altieri per la solenne apertura delle due Ca- 
mere, il medesimo circa il meriggio partiva dal Quirinale 
per portarsi alla Cancelleria, ove era atteso dai duo Con- 
sigli. Il suo corteggio fu più numeroso, ed imponente, 
e dovea esserlo, perchè rappresentava il Sovrano; oltre 
all'accompagno dello Bandiere, Concerti, e Civica, segni- 
vano il Cardinale due intieri Battaglioni di questa, ed uno 
di Fucilieri, mentre il Forte della Città tirava 100 colpi 
di cannone. Lello Egli il discorso di Apertura, interrot- 
to talvolta dagli Evviva a PIO NONO, ha dichiarato apor- 
ta la Sessione, ed ha fatto ritorno al Quirinale. Al par- 
tire, e durante il passaggio del Cardinal Altieri si gridò 
ovunque Viva PIO, o l' ITALIA. 

È ben disdicevole perà all' epoca in cut siamo di tan- 
to Progresso dover rimarcare che tulli non si trovasse- 
ro presenti i Deputati, anzi essere di essi mancato un 
cospicuo numero, di modo che il Ministro di Grazia o 
Giustizia ha dovuto annunziare non potersi adunare per 
ora i Consigli, ossiano le Camere. Si potrebbero qui notarci 
nomi dei mancanti, che sarebber di ciò meritevoli, ma ce 
ne asterremo nel riflesso che alcuni di essi per valevo- 
li motivi non si trovarono in Roma; noi ad ogni modo 
ne teniamo Nola, ed un di potremo produrla, se le elr» 
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costanze lo richic faranno , specialmente all' occasione di 
doverne registrare la Politica professione. La sera yi fu 
una sufficiente illuminazione più rimarcata però in qual- 
che Via primaria, e nei Pubblici Stabilimenti. 

Furon Cento i Deputati eletti; noi leggemmo un Foglio 
a slampa , ove era riportata la rispettiva biografia; non 
sarà fuori del nostro assunto indicare i loro nomi , con 
queir ordine col quale vennero eletti. 



ELENCO 

DEI CESTO DEPUTATI 

Detta Camera Costihubnali di Roma 



I. Principe Marcali Ionie Borghese. 
3. Professor Pasquale Dc-Bo«I. 
i. Avocalo GluieppB Luna li, 
i. Cosile Teiemio .Marnimi. 
5, Allocato Francesce, Slurblaetli. 
e. Arrecato Felice Ciccogosnl. 
f i. Conte Cario Pepali. 
Deputati ) 2. Allocato Catta Zannatisi. 
di Bologna. j 3. Barai BinghsLli. 

( i. Conte Cesare Mattel. 
Deputato il Albana. Avvocala Carlo Armellini. 
. di Tivoli. Cavilier P. Vincenio Colonna. 

di Suolato. Lilio Mariani. 
. di Poagio Mirteto. Arrecato Giuseppe Lunati. 
. di iuflVio. Cerile Cosare Mattel. 
. di Coltri S. Pietro. Marco Mioghelll. 

di Lojaw. Boiler Anlonlo Montanari. 
. di S. Gl'otorini in Persitelo. Marco «llnnticui. 
» di Vergato. Avvocalo Antonio Pannolini. 
■ di Ferrara. Conio Gaelooo Becchi. 

. del Distretto di Ferrara. (. Avvocalo Bertoiiinl. 2, Antonio 
Delfini 
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di Alfonsins. Canto Già. Bill 
A' Imola, Conio Daoìfiio Zappi 
di Catti bolognese- Conia fi- 



di CtSfFin. Próf«sor Cinller Maurilio Bufalini. 
gt Sane Arcangelo. Conia Odoardo Fabbri. 



di' Gubbio. Conle Hao;hiaici. 
di Cagli. Conia CrMoforo Mar 
(il Pao.ro. Conle Teremio Ha 
di Fano. Coma Cirio Fani, 
di Hondot/ù. Conia Ermanno i 
di Senigallia. Come Glotanni Maiehelli. 
di ùntomi. 1. Principe Annibale Simonalli. 2. Ciriaco Marini, 
di lai. M-iocalo Carlo Armellini, 
di Olirne Conle Lontra Fiorami. ' 
di Cagali. Boiler Dtomedo Pinlilaoni. 
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• di Noam. Annulli Giacomo Bini Cimi. 

■ di T'odi. AaaiAi Marlin!. 

> dì SjJotóo. Conle Pompeo Campetto. 

■ di Temi. Avocala Cui» Armellini. 

. di Ifanà. Marchese Menta Saerlnanll, 

■ * flirti. Marcheie Luiio.Im Polenzlal.1. 
. di Fifcrio. Professor Francesce. Orioli. 

■ di Afonle/ùucone. Avocalo Ricca. 

■ di RtjJKi$U0At. Principe Mircanlonlo Borgna»-. 

■ di Ormila. Marchese Lu.do.ico Gualllero. 

■ di Acquapendente. Avrocaio Annibale. Muchi. 

■ di Cioiiancchia. Ai.omId Gogliefiui. 

■ di Alain. Anwalo Pslriif. 

di Ceprana. Gin. Lorenin moscardini. 

■ di' V/roH. Fraoceico Mei Ioni. 

di Anagnl. Moller Pieno SUAIdL 
di Shh. Ollivio Gigli. 

■ di Vtllitri. Allocalo Federico Galeoni. 
. di Baueato. Federico Torre. 

• di CaOehuùva dì Porlo. Anioni» Bianchini. 

■ di Pofalrina. Arrecalo Giuseppe Lunati, 
di Banano. Allocalo Antonio Zjntiolrni. 

• di' S. Giovanni, llirco Minghelti. 

Noteremo, secondo il sopraes presso Foglio , che per la 
mnggiur parie -Etsi sono Persone rispettabili, in» que- 
sto conforto è rattristala dalla lettura di alcuni nomi , 
Terso dei quali la pubblica opinione si era per antecedenti 
circostanze giustamente eoo disfavore pronunciata. Si com- 
prende che in luogo di un maturo consiglio e scrutinio di 
personali requisiti, ha prevalso, per dir cosi, la notabilità 
di Soggetti conosciuti sol nel perimetro della contrada, non 
spingendo nella scelta di taluni più oltre il necessario 
esame ; dubitar non vogliamo in genere che altri mezzi 
ahbian facilitalo l'elezione di ossi. Vcggìamo ancora nelle 
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nomine dominare I' elemento legale, e ciò a molli non 
piace , conoscendosi quanto a questo siano a cuore gli 
aggi ornamenti , gli appelli , e quanto altro può render pro- 
lungato in Giudizio una definitiva decisione. Giù non per- 
tanto , se nobilmente i Deputati Avvocali vorranno seguire 
l'oggetto della loro missione , potrà la Patria da uomini 
conscieniiosi , e dotti nel Diritto delle Genti attendere i 
migliori vantaggi. 

Avendo indicato i Nomi dei Deputali , passiamo a pub- 
blicare i Nomi dei Componenti la Camera dei Pari , ossia 
dell' Allo Consiglio , scelti dal Principe , comeebé Persone 
di Sua Gducia. 

ELENCO 



Aldobrandini Principe Camillo. 

Altieri Principi Clemente. 

Barberini Principe Francesco. 

Bianchetti Confi Cesare. 

Braschi Onesti Duca Pio. 

Bnncompagni Principe Baldassarre. 

Bernini Cacali»- Prospero. 

Brighenti Profismr Maurizio. 

Caelani Michelangelo Principe di Teano. 

Cavalieri S. Bortolo Profeiior Niccola. 

Cavalli Marchese Antonio. 

Consolini Monsignor Domenico. 

Corboli-Bussi Monn'gnor Giovanni. 

Corsini Principe Tommaso. 

Chigi Sigismondo Principe di CampajMUO. 

D' Andrea Htmiianor Girolamo. 
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De-Mattheis Professor Giuseppe. 
Di Pietro jUoniijnor Giovanni. 
Doria Principe Filippo Andrea- 
Fabbri Conte Edoardo. 
Folcili Professor Giacomo. 
Gabrielli Principe Pompeo. 
Gabrielli Conte Andrea. 
Gnolì Monsignor Tommaso. 
Guiccioli Marchisi Ignazio. 
Laureati i Monsignor Gabriele. 
Lovalclli Cotlfs Francesco. 
Magislrini Professor Giambattista. 
Mastnì Conte Luigi. 
Medici Cavalier Michele. 
Mcrlel Monsignor Teodolfo. 
Muzzarelli Monsignor Carlo Emmanncle. 
Narducci Professor Filippo, 
Odesealchi Principe Pietro. 
Orsini Principe Domenico. 
Faccaroni Conte Gio. Battista. 
Paoli Conte Domenico. 
Paolncci Do-Calboli Marchese Luigi. 
Pasolini Conte Giuseppe. 
Pentini Monsignor Francesco. 
PoHclli Professor Luigi. 
Becchi Conte Gaetano. 
Bicci CavaU'er Angelo Maria. 
Rospigliosi Principe Giulio Cesare. 
Rondinini Conte Giuseppe. 
Sarti Professore Emiliano. 
Sgariglia Dalmontc Conte Ottavio. 
Spada Medici Monsignor Lovinio. 



*4 216 y- 

Spada Principe Clemente. 
Strocebi Cavùlier Dionigi. 
Strozzi Conti Antonio. 
Tenerani Commendalor Pietro. 
Va nn nielli Avvocalo Giuseppe. 
Zucchini Gaetano. 

Passarono alcuni giorni, nei quali non si (rascurù f.irc 
ilcllo premure ai Deputali assenti ondo affrettassero la 
loro venula, finché giuntone in Roma un sufficiente nu- 
mero, il di 9 Giugno si riunì in seduta il Corpo Legislativo. 

L'Alto Consiglio adunalo nel)' Aula grande dell'Apol- 
linare , e quella de' Deputali nell'altra della Cancelleria, 
udirono successivamente il Discorso del Ministero, che 
ditesi la Professione di Politica. Esso fu ripetuto volte 
applaudito , e vi fu rimarcalo il senno del Filosofo Ma- 
nfani Ministro dell' Interno , che diecsi averlo compila- 
to :^fuJpicno di spirito patrio, o non vi fu Liberale cui 
non piacesse, tanto più perchè interrogalo il dello Mini- 

Mìnìslero lutto, consentita pienamente dal Sovrano. Con 
impazienza si attendono quei ripromessi vantaggi , che 
derivar diconsi, e debbono da una Rappresentanza Costi- 
tuzionale , o Nazionale come si appella. Ben presto dalle 
Tornate , ilai Dibattimenti ed altro si giungerà a disco- 
prire la vera Politica , onde ogni Membro delle due Ca- 
mere fi animato , nò ci asterremo dal far palesi le loro 
politiche tendenze : consacreremo a ciò un Capitolo, es- 
sendo certi di far cosa utilissima al Pubblico , almeno per 
le consecutivo Elezioni. 

Sebbene distraiti da dolorosi pensieri della Guerra, che 
in Italia combaltesi contro il potentissimo Nemico, pur 
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non inosservato passa il di 16 Giugno che -compie il se- 
condo anno del regno di PIO IX, e dell'Italia Risorgente. 
L' alba venne salutata dalla Fortezza della Città col fre- 
quente sparo de' pochi Cannoni in essa rimasti , essendo 
stali spediti gli altri al Campo. Roma piangea la perdita 
di quei figli periti nella valorosa, sebbene inali), difesa 
di Vicenza , ma non pertanto dimentico di offrire al suo 
PIO nn nuovo contrasegno di affezione. 

Modesta si , ma generale illuminazione splendca nella 
sera. Talun Casino , e Cìrcolo mandato aveva le sue Ban- 
diere alla Piaiza del Popolo , da dove una moli Ululine di 
gente con le faci accese si dirosse al Quirinale. Piacque 
al Sovrano benedire quella parte del suo Popolo, e quin- 
di ognuno st restituì alla sua dimora. 

Ora, nel dar compimento alla Storica Narrazione dei 
Falli avvenuti nei primi due Anni del Temporale Domi- 
nio dell' Immortalo PIO NOMO, preveniamo i Lettori ebo 
le eonseguenzo della Politica da Esso adottate ci obbli- 
gheranno in seguilo a non iimilarci soltanto a trattare di 
ciò che riguarda il nostro Slato > dappoiché quello , cslosu 
di già in tulla Italia , o si strettamente collegale con la 
Politica medesima, meritano per la loro ìmporlania_di 
.essere diffusamente descritte. 
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Nella serti poi vi fa un' Accademia nel]' Aula Mas- 
sima del Palazzo Senatorio al Campidoglio. 11 Core della 
Cittadinanza Romana t' intervenne , ed a scotimento uni- 
Tersale la giudicata la più dignitosa , c magnifica di ogni 
altra a tempi nostri tenuta , e corrispose pienamente al 
grand' oggetto, quale si era l'onorare PIO IX. Non pos- 
siamo defraudare della meritala lode il nostro concitta- 
dino Giuseppe Spada , che il primo ideo tale Accademia, 
ed a cui si deve la gloria d'esser giùnto a superare i 
molti ostacoli ebe opponeransì al nobile suo desiderio. 



